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IntroduzlJ]one

La partecipazlione attıva del fedeli lalcı alla mM1SS101N€ Chlesa ed 11 T1CONOSCI1-
menTOo dell importanza del loro contributo costitulscono cCertfamentTe UL1O del DIINCI-
Dalı progressIi ecclesiologici concillar]. Per la prima volta Concilio G1 OCCUPDAaLO
esSspressamente del ru0ol0 del fedeli lalcl, r1iconOoscendo la dignita l Iimportanza
loro VOCAZIONE mM1SS10Ne, In modo particolare quella nell ’ ambito csecolare.

(10 ha DOrTtato negli annı Immediatamente SUCCESSIVI Y Concilio a grande
1iuso entusiasmo HCL ula Svolta r1CONOSCIUTA (COLNE epocale. Un entusiasmo che

DHECCAaVa forse (1 Ceri0o NgeNUO ottimısmo (10 110  —> toglie la legittimita (1 (O111-

placımento perche, COILLNE STATIO fatto nofare, VvVenıvya SupeTrala quella Drospettiva che
tendeva CONsiderare fedeli lalcı quale « I11Aa550 (1 destinatarı clientIi dell’ azlione
pastorale |della Gerarchla]l, n]ente pIU (1 ula forza aus1ilaria» 1.

La Svolta epocale G] prodotta anche STaZzlie 1 rinnovato Interesse Chlesa
DL problemi del NOSITO empo (11A nel 1952 VOoOlIl Balthasar eSPOSTO 11
PFOSFamıı (1 «Abbattere bastion1»2. C(on C550 G] riferiva alla gura 2SSUNTa Cal
cattolicesimo antimoderno che alla DPDrovocazlone SuscItata trasformazioni
derne (secolarizzazlione, liberalismo lailc1ısmo) reag] erigendo bastionI] che 10 E61I7rAa-
NnN1avano Cal mondo.

C10 ha fatto forte desiderio (1 Cerie forme (1 clerI]-
cCallsmo (1 gerarcologismo, r1conoscendo Ppienamente 11 ru0ol0 att1vo del lalcı ne

(LARRIQUIRY, H Aaicato dalt (’ONCULO Vaticano H ad OGgl. PSIFT7 HOSLLLUL, difficolta e faltiment, In
e  etie [QLCO. Realta Hrospettliwe, (CUTL Cli Navarro Pul1g, Milano 2012,
i tito10 Cli U1a s | ] 4 principali e Schlietfung der Bastıionen.
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1. Introduzione

La partecipazione attiva dei fedeli laici alla missione della Chiesa ed il riconosci-
mento dell’importanza del loro contributo costituiscono certamente uno dei princi-
pali progressi ecclesiologici conciliari. Per la prima volta un Concilio si è occupato 
espressamente del ruolo dei fedeli laici, riconoscendo la dignità e l’importanza della 
loro vocazione e missione, in modo particolare quella nell’ambito secolare.

Ciò ha portato negli anni immediatamente successivi al Concilio ad un grande 
e diffuso entusiasmo per una svolta riconosciuta come epocale. Un entusiasmo che 
peccava forse di un certo ingenuo ottimismo. Ciò non toglie la legittimità di un com-
piacimento perché, come è stato fatto notare, veniva superata quella prospettiva che 
tendeva a considerare i fedeli laici quale «massa di destinatari e clienti dell’azione 
pastorale [della Gerarchia], niente più di una forza ausiliaria»1.

La svolta epocale si è prodotta anche grazie al rinnovato interesse della Chiesa 
per i problemi del nostro tempo. Già nel 1952 H. U. von Balthasar aveva esposto il 
programma di «Abbattere i bastioni»2. Con esso si riferiva alla figura assunta dal 
cattolicesimo antimoderno che alla provocazione suscitata dalle trasformazioni mo-
derne (secolarizzazione, liberalismo e laicismo) reagì erigendo bastioni che lo estra-
niavano dal nuovo mondo.

Tutto ciò ha fatto emergere un forte desiderio di superare certe forme di cleri-
calismo e di gerarcologismo, riconoscendo pienamente il ruolo attivo dei laici nella 

1	 G. M. Carriquiry, Il laicato dal Concilio Vaticano II ad oggi: esiti positivi, difficoltà e fallimenti, in AA.VV., 
Il fedele laico. Realtà e prospettive, a cura di L. Navarro e F. Puig, Milano 2012, 73.

2	 È il titolo di una delle sue principali opere: Die Schleifung der Bastionen.
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MISSIONE Chiesa tema alfrontato nel Capitolo Uumen gentium> ed
STATIO DOo1 SViluppato (1aAudium et S0CS, SOPTattutftO nel Capitolo LV2, In modo

particolare Cal decreto Apostolicam actuositatem 11 quale ıLllustra la naftfura,
11 Carattere la varleta dell’apostolato del lalcı.

Quest ultimo documento Ns1emMe alla costituzione Del Verbum fu aD DLOVA-
LO nell ultıma. fase concilliare, 11 novembre 1965, quasıi all unanımiıta SOLO voll
CONTITrAaTrı 0551AM0 DETCIO CQire che füu U1L10 del documentI! pIU pacificl, LHNENO

CONntrovers1>° EDpure, prescindiamo Cal notevole SVIlUNDO postconciliare del NUOVI41144100 _
movimentI! eccleslali, G1 TICONOSCEeTE che G] TIralita (1 UL1O del documentI
199053008 recepIito ne vita Chiesa, ne vita del fedeli lalcl, Ü, G] preferisce, la
C111 rTeCeZI10NE€E Qeve AlLlCOLA In Sran parte aLlUuarsı Al lalcı CONTINUA infatti risultare
ben DPOCO 012a la loro VOCAZIONE all’apostolato C, (1 CO  NZAa, 6554 ben DOCO
Ifatto attuata

MI1 G1a QqUuI ula piccola testimonlanza personale. Nel DIU (1 annnı (1
ESEeTCIZIO del mıinistero pastorale, nel COLLOquUI personali (OIl maoltI! fedeli lalcl, m1
Caplitato 5SVCSSO (1 OSSCIValt la loro meraviglia quando chledevo loro G1 impegnano
apostolicamente. Non SO10 101008 Sorpresi DL ula omanda «COSI] STrana>», 5SVCSSO
110  —> TI1eSCONO LEINLNEINOÖ capıre (CO5S5d C10 significhi. faCccCcio nOTfaTre che (1 Solto DOLL-
Ü ula S]mile omanda fedeli praticantı (OIl ula Aiscreta formazione Cristiana

La difficoltäa ne rTeCeZ101N€E chlamata universale all’apostolato ricorda
che la difficolta rispondere alla chlamata universale alla Santıta. ULLavIa riguardo

quest ’ ultimo nsegnamento che 11 meESSaggl0 G1A. abbastanza CONOSCIUTO, maol-
{1 hanno almeno entIito parlare, anche naturalmente fra 11 (lire 11 fare C @E  F (1

11 1a e Ma riguardo alla chlamata universale all’apostolato ripetutamente
alfermata da decretoe la sStragrande magglo0ranza del fedeli 0010 rimastı all OSCUTrO.

ualı le (1 questia non-recezlone?
La colpa 110  —> DUO cCertamentTe C556 1€ data Y documento STEeSSO, poiche In realta

C550 Conliene insegnamento molto rICCO chlaro. Del resioO, nel 195853 C550 füu ı1l-
terilormente arricchito dall ’ esortaz. Christifideles Iaici CIL), che 110  —> sembra
C556 1€ TIUSCITLA migliorare la SItuAazZIione

Vanno inoltre ricordati fondamentalıi insegnament] Lumen geniium nel 5[  C capltolo (1l popolo Cli
DI0), insegnamenti che riguardano tuttı fedeli quindi anche I91C1. Fra (l1 EG L eSEerCIZI0 del SACRErdozi0
COILLLUIIE el Carısml, COS1 ((OTLILE Il 17 C111 Caraltlere MISSIONATIO ('hiesa

Titolo del capitolo: «La MISSIiCHNeEe ('hiesa ne|l MOndo cContemporaneo0>».
(iO6 11011 significa che ne s { ]: elahborazione 11011 C1 IUronNOG QAifficolta elaliore che Il A cettembre 19653
presentoö i ESsSTO QJefinitivo Qichlaro che a{} e55()} G1 J1UNseE d0opoO «iter ungo, 1111C11€e CONIOrFrLIO>»

Nel seguent 1, 2, 3, 6, 16
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missione della Chiesa. Il tema è affrontato nel capitolo IV della Lumen gentium3 ed 
è stato poi sviluppato dalla Gaudium et spes, soprattutto nel capitolo IV4, e in modo 
particolare dal decreto Apostolicam actuositatem (= AA), il quale illustra la natura, 
il carattere e la varietà dell’apostolato dei laici.

Quest’ultimo documento – insieme alla costituzione Dei Verbum – fu approva-
to nell’ultima fase conciliare, il 18 novembre 1965, quasi all’unanimità (solo 2 voti 
contrari su 2342). Possiamo perciò dire che fu uno dei documenti più pacifici, meno 
controversi5. Eppure, se prescindiamo dal notevole sviluppo postconciliare dei nuovi 
movimenti ecclesiali, penso si debba riconoscere che si tratta di uno dei documenti 
meno recepito nella vita della Chiesa, nella vita dei fedeli laici, o, se si preferisce, la 
cui recezione deve ancora in gran parte attuarsi. Ai laici continua infatti a risultare 
ben poco nota la loro vocazione all’apostolato e, di conseguenza, essa è ben poco o 
affatto attuata.

Mi sia qui permessa una piccola testimonianza personale. Nei più di 30 anni di 
esercizio del ministero pastorale, nei colloqui personali con molti fedeli laici, mi è 
capitato spesso di osservare la loro meraviglia quando chiedevo loro se si impegnano 
apostolicamente. Non solo sono sorpresi per una domanda «così strana», ma spesso 
non riescono nemmeno a capire cosa ciò significhi. E faccio notare che di solito pon-
go una simile domanda a fedeli praticanti e con una discreta formazione cristiana.

La difficoltà nella recezione della chiamata universale all’apostolato ricorda an-
che la difficoltà a rispondere alla chiamata universale alla santità. Tuttavia riguardo 
a quest’ultimo insegnamento penso che il messaggio sia abbastanza conosciuto, mol-
ti ne hanno almeno sentito parlare, anche se naturalmente fra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare. Ma riguardo alla chiamata universale all’apostolato – ripetutamente 
affermata da decreto6 – la stragrande maggioranza dei fedeli sono rimasti all’oscuro.

Quali le cause di questa non-recezione?
La colpa non può certamente essere data al documento stesso, poiché in realtà 

esso contiene un insegnamento molto ricco e chiaro. Del resto, nel 1988 esso fu ul-
teriormente arricchito dall’esortaz. ap. Christifideles laici (= CfL), che non sembra 
essere riuscita a migliorare la situazione.

3	 Vanno inoltre ricordati i fondamentali insegnamenti della Lumen gentium nel suo capitolo II (Il popolo di 
Dio), insegnamenti che riguardano tutti i fedeli e quindi anche i laici. Fra di essi: l’esercizio del sacerdozio 
comune e dei carismi, così come il n. 17 sul carattere missionario della Chiesa.

4	 Titolo del capitolo: «La missione della Chiesa nel mondo contemporaneo».

5	 Ciò non significa che nella sua elaborazione non ci furono difficoltà. Il Relatore che il 23 settembre 1965 
presentò il testo definitivo dichiarò che ad esso si giunse dopo un «iter lungo, difficile e contorto». 

6	 Nei seguenti nn.: 1, 2, 3, 6, 16 e 33. 
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eNnso che le Cala rTeCeZ101N€E del documento ne vita del fedeli
lalcı S1IANO Varı]ıe bblano quale principale Sscaturigine la CTI1SI (1e la desertifi-
CAZIiONe spirituales che, (COLLNE Benedetto ha 5SJCSSO OSSEerValo, G] iffusa negli
ultimi! decennIi SOPTattutto In Occidente. Non potendo OLA solfermarmıi a analizzare
le (1 questia CTI1SI (1 fede, del rTesTiO cComplesse (Iverse sSeconda reg10nl,
m1 limito far nOTfAaATre che, lalcı 110  —> esercitano l’apostolato 10 fanno COS]I DOCUO,

110  —> LHEINLNEINO che C054 S18, DrImI1 responsabilı S1AM0 NO1 Sacerdotl che 110  -

bblamo Saputo insegnarglielo, benche 11 decreto 12 esplicıtamente auspicato: «1 C ontribut|
VESCOVI, Darrocı 0 altrı Sacerdotl ell’ unO dell’altro clero, r1icordino che 11 diritto

11 QdOvere (1 EsSerCItaTEe l’apostolato COMLLULLE fedeli G1A. chlerIlic1 G1a lalcı che
anche lalcı hanno COMDItI DroprIı nell’edificazione Chliesa» (n 25)

TIMAa. (1 e565AM1nNar alCUnN] puntı specifici r1icCordo brevemente 'attori teologici,
pastorali apostolicı che D'  110 11 erreno 1 PFOSTESSO conciliare S11 lalcı
GL loro MISSIONE ne Chiesa

Alcunı precursorIi dell ’ insegnamento conciıllare SUl lalcı

Nell’ambıto teolog1ıco
Fra plonierIi del pensiero te0OLl0g1iCO che porto Y notevole apprezzamenTtoOo CONC1-

lare del ru010 del fedeli lalcı ricordato anzıtutto 11 cCardıinale Newman
1890)9 Nel DrImI1 decennI]I del SEeCOlo altrı Impulsi VEeELLLETO (dal movimentI! SOC]1alLll
dall’ambito francese elga, impulsando “a710Ne del lalcı ne Socleta. Va anche r'1-
cordato 11 movimento liturgico (SviluppnatosIi prevalentemente nell’ambito tedesco) In
QUAaNTO presto attenzione alla partecıpazlione liturgica del lalcı ed Y loro SaCerdozlo.

Un altra Componente teologica, che influn notevolmente nel PFrOSTFESSO conciliare
riguardante la MISSIONE del lalcl, la riscoperta missilonarieta Chliesa
All’inizio del SEeCOolo 11 tema MISSIONE ula Cala Incidenza ull ec-
clesiologla. Naturalmente mal G] CId dimenticato che la Chiesa ha TICEVUTO da (.rIisSto

Nel Porta fidet Benedetto XVI ha OSSEervaloe «Mentre nel Dassalo P possibile FTICONOSCEre ESSUTO
culturale un1ıtarıo, largamente 2CCOlto ne|l 5[  C richiameo 1 contenut1 fede 1 valorı (a S5574 ispiıraftl,
0Sgl 11011 csembra pIU PSSPI LE COsS1 In srandi gelftor1 societäa, MOl vo Cli U1a proifonda CrTIs1 Cli fece che
ha OCCATIO maolte DEISONE».

Dall omelia Messa Cli aperiura QJell Anno fede

MCCGLOSKEY, Newman: aicado, SACcerdocio santidad, In cr1ıpta Theologica AS/1 (1996) 147/-159
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Penso che le cause della scarsa recezione del documento nella vita dei fedeli 
laici siano varie e abbiano quale principale scaturigine la crisi di fede7, la desertifi-
cazione spirituale8 che, come Benedetto XVI ha spesso osservato, si è diffusa negli 
ultimi decenni soprattutto in Occidente. Non potendo ora soffermarmi ad analizzare 
le cause di questa crisi di fede, del resto complesse e diverse a seconda delle regioni, 
mi limito a far notare che, se i laici non esercitano l’apostolato o lo fanno così poco, 
o non sanno nemmeno che cosa sia, i primi responsabili siamo noi sacerdoti che non 
abbiamo saputo insegnarglielo, benché il decreto abbia esplicitamente auspicato: «I 
vescovi, i parroci e gli altri sacerdoti dell’uno e dell’altro clero, ricordino che il diritto 
e il dovere di esercitare l’apostolato è comune a tutti i fedeli sia chierici sia laici e che 
anche i laici hanno compiti propri nell’edificazione della Chiesa» (n. 25).

Prima di esaminare alcuni punti specifici ricordo brevemente i fattori teologici, 
pastorali e apostolici che prepararono il terreno al progresso conciliare sui laici e 
sulla loro missione nella Chiesa.

2. Alcuni precursori dell’insegnamento conciliare sui laici

2.1. Nell’ambito teologico
Fra i pionieri del pensiero teologico che portò al notevole apprezzamento conci-

liare del ruolo dei fedeli laici va ricordato anzitutto il cardinale J. H. Newman (1801-
1890)9. Nei primi decenni del secolo XX altri impulsi vennero dai movimenti sociali 
dall’ambito francese e belga, impulsando l’azione dei laici nella società. Va anche ri-
cordato il movimento liturgico (sviluppatosi prevalentemente nell’ambito tedesco) in 
quanto prestò attenzione alla partecipazione liturgica dei laici ed al loro sacerdozio.

Un’altra componente teologica, che influì notevolmente nel progresso conciliare 
riguardante la missione dei laici, è la riscoperta della missionarietà della Chiesa. 
All’inizio del XX secolo il tema della missione aveva una scarsa incidenza sull’ec-
clesiologia. Naturalmente mai si era dimenticato che la Chiesa ha ricevuto da Cristo 

7	 Nel mp Porta fidei Benedetto XVI ha osservato: «Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto 
culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, 
oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che 
ha toccato molte persone».

8	 Dall’omelia della Messa di apertura dell’Anno della fede.

9	 J. McCloskey, Newman: laicado, sacerdocio y santidad, in Scripta Theologica 28/1 (1996) 147-159.
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ula mM1ISSIONEe quella (1 diffondere 11 Vangelo (1 attualizzare la 5{1 Salvilica.
Ma nel Talttalı (1 ecclesiologla, 11 tema apparıva SOl0 marginalmente DropOsItO
del ministerIı dell’ amministrazione del sacrament], rimanendo In pratica riservato
all azlone Chiesa In quelle ontane reglon! In C111 0010 Nnvlatı m1issionarı19
Progressivamente, ne prima meta del ventesimo SeCOlo, la Chlesa ha Sviluppato
la cConsapevolezza Dpropria missionarietä, r1ScCOoprenNdo la MISSIONE quale 5{1

qualifica fondamentale liberandosI] «Cdallo SPIrItO nazlonalista. colonlalista che
rischlava (1 offuscare la 5{1 cattolicita»11.41144100 _

Nel decennIi preconcilları la m1ssiologla 110  —> G1 limita pIU 4110 StudIO dell’azione
pastorale nel cosilddetti territorı (1 mM1SS10Ne, nveste la Chiesal12. egl]Ii annnı
cinquanta G1 parla 5SVVCSSO Ira eologi fIrancesi necessita (1 K«NOLLC la Chiesa In
STAIiO (1 m1iss1ione»13 S11 queESTa lIinea (1 pensiero G] TOVA 11 PICCOLO volume France,
PAaYS de MISSION. 14 (1 In Daniel Aue preti 15510 de arızıs (istituita
Cal cCardinal uhard) che SUSCITtO ula VIVAa Impressione, notevoll CONSeNSsSI
anche alcCcune eritiche. Queste ultime ha OSSEervalo Dianich Droven1ıvano SOPTal-

agli «ambientI1i del M1ISSIONATI, (OVve L’allargamento del CONCETITO (1 mM1S5S101N€e
L’attivita pastorale Chlesa faceva temere calo SIMa dell’attivita

M15S5S10NAaTl1a, intesa nel M1SSI0N1 estere, ed ula diminuzione VOCAZIO-
nı negli ISTITUTI destinati all’'evangelizzazione del DODOo11»15.

L insegnamento conciliare VOCAZIONEe-MISSIONE del lalcı ha Aa VUTO nel decennI]I
precedenti Y alcano l (lversi DreCcursorI DIU ImmedIlatl. Fra teologi menz10-
al0O SOPTAaTLULLO Ves (‚ongar (1904-1995) Fra S1101 erıtt! C111 tema 11 DIU 11N-
portante Jalons DUr UÜNe theologie du [aicat, pubblicato nel 195316 Egli IN1IZI0 a
OCCUDarsı del ru0ol0 del fedeli lalcı ne Chlesa partire Cal 1946 In (lversi articoli, le
C111 rillessioni confluirono DOI nell’ampIio StUdIO (1 Jalons. partıre Cal 1951 (‚ongar

10 In ta| G1 P DEL esempI10O M -|I Le Guilllou ne|l 1966 In U110 STG S11 MISSIiCHNeEe (COTLIE Lema
ecclesiologico: La MISION (OO Lema eCLeSLOLOGLCO, In ('onecilium (1966) 406-450

11 (LOLZANI, La misstionarteta (’Hiesa. Sagqgtio StOFICO Sull epoca moderna fino al Vaticano {T, Bologna
19795,

12 (ir (‚OLOMBO, EOLOGLA chiesa locale, In La C(’hiesa locale, CUT Cli Tessarolo, Bologna
197/0, 17

13 Espressione Usaia nel 194 7/ In LUS1Ie1X (a M - (.‚HENU, DOI rıpresa QdAiffusa AAal cardinale
Suhard: ecir 1.-| SUENENS, L’Eglise etat Ade MESSION, Bruges 1955

14 Parıs 19453
195 JANICH, La C(’Hiesa In MISSIONE. Per FRER ecctestotogia dinamica, (inisello Balsamo 19895,
16 5111 Lema ecir PELLITERO, La Leologia Adel aicado Ia Dra de Yoes Longar, amplona 1996
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una missione: quella di diffondere il Vangelo e di attualizzare la sua opera salvifica. 
Ma nei trattati di ecclesiologia, il tema appariva solo marginalmente a proposito 
dei ministeri e dell’amministrazione dei sacramenti, rimanendo in pratica riservato 
all’azione della Chiesa in quelle lontane regioni in cui sono inviati i missionari10. 
Progressivamente, nella prima metà del ventesimo secolo, la Chiesa ha sviluppato 
la consapevolezza della propria missionarietà, riscoprendo la missione quale sua 
qualifica fondamentale e liberandosi «dallo spirito nazionalista e colonialista che 
rischiava di offuscare la sua cattolicità»11.

Nei decenni preconciliari la missiologia non si limita più allo studio dell’azione 
pastorale nei cosiddetti territori di missione, ma investe tutta la Chiesa12. Negli anni 
cinquanta si parla spesso fra i teologi francesi della necessità di «porre la Chiesa in 
stato di missione»13. Su questa linea di pensiero si trova il piccolo volume France, 
pays de mission?14 di H. Godin e Y. Daniel – due preti della Mission de Paris (istituita 
dal cardinal Suhard) –, opera che suscitò una viva impressione, notevoli consensi ma 
anche alcune critiche. Queste ultime – ha osservato S. Dianich – provenivano soprat-
tutto dagli «ambienti dei missionari, dove l’allargamento del concetto di missione a 
tutta l’attività pastorale della Chiesa faceva temere un calo della stima dell’attività 
missionaria, intesa nel senso delle missioni estere, ed una diminuzione delle vocazio-
ni negli istituti destinati all’evangelizzazione dei popoli»15.

L’insegnamento conciliare della vocazione-missione dei laici ha avuto nei decenni 
precedenti al Vaticano II diversi precursori più immediati. Fra i teologi va menzio-
nato soprattutto Yves Congar O.P. (1904-1995). Fra i suoi scritti sul tema il più im-
portante è Jalons pour une théologie du laïcat, pubblicato nel 195316. Egli iniziò ad 
occuparsi del ruolo dei fedeli laici nella Chiesa a partire dal 1946 in diversi articoli, le 
cui riflessioni confluirono poi nell’ampio studio di Jalons... A partire dal 1951 Congar 

10	 In tal senso si era espresso per esempio M.-J. Le Guillou nel 1966 in uno studio sulla missione come tema 
ecclesiologico: La misión como tema eclesiológico, in Concilium 2 (1966) 406-450. 

11	 G. Colzani, La missionarietà della Chiesa. Saggio storico sull’epoca moderna fino al Vaticano II, Bologna 
1975, 6.

12	 Cfr. G. Colombo, Teologia della chiesa locale, in AA.VV., La Chiesa locale, a cura di A. Tessarolo, Bologna 
1970, 17.

13	 Espressione usata nel 1947 in un convegno a Lisieux da M.-D. Chenu, poi ripresa e diffusa dal cardinale 
E. Suhard; cfr. L.-J. Suenens, L’Église en état de mission, Bruges 1958.

14	 Paris 1943.

15	 S. Dianich, La Chiesa in missione. Per una ecclesiologia dinamica, Cinisello Balsamo 1985, 26.

16	 Sul tema cfr. R. Pellitero, La teología del laicado en la obra de Yves Congar, Pamplona 1996. 
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G] UCCUNA anche del SaCerdoz10 COMMNLULE (da Iu1 chlamato «SACerdozlio0o ıuniversale»
«SACerdozli0o regale»), tema SIireitamentTfe relazlionato 1 ru0ol0 del lalcı che COostitulra

importante contributo del atcano 1117
Fra oli altrı teolog], G] DOSSQOLLO ricordare elg] (mustave 115 (1909-2000), che

ha fferto importante StTtUd1O riguardante la eologla realta temporalils,
(‚erard Philips (1899-1972) che ebbe ru010 importante ne redazione Lu-
nen gentium)9. C ontribut|

Nell’ambıto pastorale apostolico
Nel decenn!] anterIliorı 1 atcano l C1 furono (iverse In1Izl1atıve pastorali a NO-

stoliche che CEICAaAVallQO (1 Ifrire ula r1sposta alla necessita (1 TOVATe DIU
efficaci forme (1 M1ISSIONE ne SCHILDLC DIU SCTISt1anızzata Socjleta Occidentale.

tal riguardo, oltre alla 1a menzlonata. 158570 de France, G] Qeve ricordare
SOPTattutlO In Italia 1 Impulso proveniente dell”  ZI0Ne Cattolica (OIl

particolare Interesse G1a da P1O AI che P1O AI che ebbe negli annnı ‘50) 11 per10do (1
maggl0r vitalita. 653 intesa. Orilginarlamente (COLNE «collaborazlone del lalcı
all’ apostolato gerarchico>» 20) C(on 11 DasSsSdalc del empO G] OSSCIVdA ULla Certia CVU+*-

uzlone, prospettandosi la collaborazione vicendevole del lalcı (‚erarchla alla
MISSIONE (1 la Chiesa, OSNUNG SECONdO 11 DOSTO che 0 corrisponde®0,

Fra DreCcursorI rInnovata cConsapevolezza del ru0l0 eccles]lale del lalcı Vall-

ricordatli anche COloro che G1 ()I10 sforzati (1 impregnare le realta cecCoları (OIl 10
SPIrItO del Vangelo In Italia DL eSEeMPIO 012a la gura del beato 1useppe Toniolo
(1845-19158), padre (1 GE 1gli, che ha Saputo VIVere valorizzare, (OIl naturalezza,
la del cittadino-cattolico ne Socjleta21. C(on la Iuce fede egli ha OrJ]enNn-
LAalO 11 5{10 mpegno CTIStT1AaNO ne Societa, (OIl speciale attenzione la amiglia,
la cultura. la Solidarieta SOcClale.

5111 Lema ecir ELBERTI, 5.J., H SaACcerdoztio regate det fedelt nNe7 Hrodromt Adel (’ONCLIO PEHUMENICO Vaticano
HT, Koma 1989

T’heotlogte Ades realtites FPFrFeSires. reiudes, ruges-Parls 1947; T’heotogie Ades realites FPFrFeSires. {1,
T’heotlogte de [’histotre, ruges-Parls 1949

Per i Lema el Ea Ia IF principale Le rolfe dı Iaicat Aans l’Eglise, 1ournal 1954
A() [IE SALIS, VOcCe Latcato, In IMZIONAFLO n ecctestotoglia, CUT (l1 Calabrese, (,0yret, P1azza,

Koma 2010, {8S
1 Egli STAlO eCONOMIsStTtA S0CI101020 (l1 IrevIlisoa. Ordinario nell Universita Cli 1852 OVE CNNe Ia Cal-

tedra (l1 ECconoml1a politica AAal 1979 1NO qalla s { ]: Morie Fu ira fondatori FÜCI U110 el principali
artelici dQJell inserimente el cattolieci ne vita politica, SOC1lale eculturale italiana. Iniızlatore (1907)
«Setitimana SOC1lale el cattolici italanı». STAlO beatiticato i aprile A0O0172
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si occupa anche del sacerdozio comune (da lui chiamato «sacerdozio universale» o 
«sacerdozio regale»), tema strettamente relazionato al ruolo dei laici e che costituirà 
un importante contributo del Vaticano II17.

Fra gli altri teologi, si possono ricordare i belgi Gustave Thils (1909-2000), che 
ha offerto un importante studio riguardante la teologia delle realtà temporali18, e 
Gérard Philips (1899-1972) che ebbe un ruolo importante nella redazione della Lu-
men gentium19.

2.2. Nell’ambito pastorale e apostolico
Nei decenni anteriori al Vaticano II ci furono diverse iniziative pastorali e apo-

stoliche che cercavano di offrire una risposta alla necessità di trovare nuove e più 
efficaci forme di missione nella sempre più scristianizzata società occidentale.

A tal riguardo, oltre alla già menzionata Mission de France, si deve ricordare 
– soprattutto in Italia – l’impulso proveniente dell’Azione Cattolica – promossa con 
particolare interesse sia da Pio XI che Pio XII –, che ebbe negli anni ’50 il periodo di 
maggior vitalità. Essa venne intesa originariamente come «collaborazione dei laici 
all’apostolato gerarchico» (AA 20). Con il passare del tempo si osserva una certa evo-
luzione, prospettandosi la collaborazione vicendevole dei laici e della Gerarchia alla 
missione di tutta la Chiesa, ognuno secondo il posto che gli corrisponde20.

Fra i precursori della rinnovata consapevolezza del ruolo ecclesiale dei laici van-
no ricordati anche coloro che si sono sforzati di impregnare le realtà secolari con lo 
spirito del Vangelo. In Italia è per esempio nota la figura del beato Giuseppe Toniolo 
(1845-1918), padre di sette figli, che ha saputo vivere e valorizzare, con naturalezza, 
la presenza del cittadino-cattolico nella società21. Con la luce della fede egli ha orien-
tato il suo impegno cristiano nella società, con speciale attenzione verso la famiglia, 
la cultura e la solidarietà sociale.

17	 Sul tema cfr. A. Elberti, S.J., Il sacerdozio regale dei fedeli nei prodromi del Concilio ecumenico Vaticano 
II, Roma 1989.

18	 Théologie des réalités terrestres: I, Préludes, Bruges-Paris 1947; Théologie des réalités terrestres: II, 
Théologie de l’histoire, Bruges-Paris 1949.

19	 Per il tema dei laici la sua opera principale è Le rôle du laïcat dans l’Église, Tournai 1954.

20	 M. De Salis, Voce Laicato, in Dizionario di ecclesiologia, a cura di G. Calabrese, P. Goyret, O.F. Piazza, 
Roma 2010, 788.

21	 Egli è stato un economista e un sociologo di Treviso. Ordinario nell’Università di Pisa dove tenne la cat-
tedra di Economia politica dal 1979 fino alla sua morte. Fu tra i fondatori della FUCI e uno dei principali 
artefici dell’inserimento dei cattolici nella vita politica, sociale e culturale italiana. Iniziatore (1907) della 
«Settimana sociale dei cattolici italiani». È stato beatificato il 29 aprile 2012. 
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Fra coloro che alla chlarez7z7a teologica SCHUCLO Uunıre ula grande capacıita (1
al177ZAazlione G] DUO ricordare , 11 JosemarlIıla Escriva, 11 quale (OIl 1' Opus Del ha dato
vita, partire Cal 19258, a VasTOo fenomeno anostolico pastorale, che In parole
(1 10Vannı Paolo E «fin aglı IN171 ha anticıpato quella eologla del Lalcato, che
Caratterizzo0 DOI la Chiesa del Conecilio del post-Conc1ilio0»22,

41144100 _ (enesı storı1co-dottrinale del decreto23

Aasece preconcillare
Lidea (1 alfirontare nel Concilio 11 tema dell apostolato del lalcı ala (

nıta, Operatla OMMISSIONE centrale preparatorIia, proposte pervenute
fase antepreparatorla®*4 (voti del DicasterIı romanı, del VESCOVI, Facolta

cleslastiche Universita cattoliche del mondo), alle quali aggiunt! SC-
rimentI! NnvIatı 0Ma da Organlzzazlon!i 4550C1AZ101N1 cattoliche In VIa. 110  —> ulficiale
La OMMISSIONE preparatoria G1 aVvVvalse Inoltre del materlale raccolto acTra
ongregazlone del Conecilio Cal OMITAaTO permanente del oOngressIi Internazlonali
dell’apostolato del lalcı (COPECGIAL)

5E G] DasSsSallıQ In le AilecCI OMMISSIONI IncCarıcate dell’elaborazione
preparazione del (lversI tem1, G] OSSCEIVdA che quella DL l’apostolato del lalcı L’unica
che 110  —> 11 SUPPOTTO (1 Corrispondente Aicastero Ur1a. Romana Tale
OMMISSIONE preparatoria costitulta 11 S1IUgNO 1960, DL volere del
Papa, DL QUAaNTO C1 dato (1 Sa NI C suggerimento particolare (1 Mons An-
gelo Dell’ Acqua, Sostituto DICSSO la 5egreterla (1 ailo uale presidente füu NnOomMINaAaTtlOo
11 Cardinale ltalliano Fernando eNnNTIo (1983-1973)25 segretario 11 francese Mons
Achille (1lOTIeUX (1910-1999)26 La OMMISSIONE G] COMHM1LDOLLC V (1 39 membrI (di C111

JOVANNI 'AOLO IL, Gesn DIVDO nel NOSIEFO QUOLLÄLANGO CAMMINO, ()melia Messa celehrata i
19.V111L.1979, In Insegnamentt n (EOVENN COLO {T, 11/2 (1979) 1472

A MI limito Qqu1 Fricordare gli aspettl pIU significativi DEL APPLEZZALC i valore del decreto, anche perche
ESIStONOG o1ä ct1uc1 particolareggiati C111 cComplesso i#ter conciliare: ecir SoOprattiutlo: KLOSTERMANN, Dektret
Her das Apostotat der Laten. /ur Textigeschichte, In Lexikon für T’heotogte und Kirche Das ZINEIE Vall-
kanische Konzil, IL, Freiburg-Basel-Wien 1967, 585-601

Presidente ( ommMIsSsSione antepreparatorlia el Ia1C1 111 Mons. Alvaro del 'OTrU10 (1914-1994), che ne|l
1979 eletto quale CC EPSSOTE (l1 s el  —_ Josemaria CaADO dell Opus Del

A DoOopo PSSPI LE STAlO NUunz1ıo In (liversi Daesı nomınNaATtO Penitenzilere magglore i

Assıistente eCcclesiastico del ( omıtato permanente el cCongressi internazionali DEL l apostolato el Ia1C1.
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Fra coloro che alla chiarezza teologica seppero unire una grande capacità di re-
alizzazione si può ricordare san Josemaría Escrivá, il quale con l’Opus Dei ha dato 
vita, a partire dal 1928, ad un vasto fenomeno apostolico e pastorale, che – in parole 
di Giovanni Paolo II – «fin dagli inizi ha anticipato quella teologia del Laicato, che 
caratterizzò poi la Chiesa del Concilio e del post-Concilio»22.

3. Genesi storico-dottrinale del decreto23

3.1. Fase preconciliare
L’idea di affrontare nel Concilio il tema dell’apostolato dei laici è nata dalla scer-

nita, operata dalla Commissione centrale preparatoria, delle proposte pervenute 
dalla fase antepreparatoria24 (voti dei Dicasteri romani, dei vescovi, delle Facoltà ec-
clesiastiche e delle Università cattoliche del mondo), alle quali vanno aggiunti sugge-
rimenti inviati a Roma da organizzazioni e associazioni cattoliche in via non ufficiale. 
La Commissione preparatoria si avvalse inoltre del materiale raccolto dalla Sacra 
Congregazione del Concilio e dal Comitato permanente dei Congressi Internazionali 
dell’apostolato dei laici (COPECIAL).

Se si passano in rassegna le dieci Commissioni incaricate dell’elaborazione della 
preparazione dei diversi temi, si osserva che quella per l’apostolato dei laici è l’unica 
che non aveva il supporto di un corrispondente dicastero della Curia Romana. Tale 
Commissione preparatoria venne costituita il 5 giugno 1960, per espresso volere del 
Papa, e – per quanto ci è dato di sapere – su suggerimento particolare di Mons. An-
gelo Dell’Acqua, Sostituto presso la Segreteria di Stato. Quale presidente fu nominato 
il cardinale italiano Fernando Cento (1983-1973)25 e segretario il francese Mons. 
Achille Glorieux (1910-1999)26. La Commissione si componeva di 39 membri (di cui 

22	 Giovanni Paolo II, Gesù vivo e presente nel nostro quotidiano cammino, Omelia della Messa celebrata il 
19.VIII.1979, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/2 (1979), 142.

23	 Mi limito qui a ricordare gli aspetti più significativi per apprezzare il valore del decreto, anche perché 
esistono già studi particolareggiati sul complesso iter conciliare; cfr. soprattutto: F. Klostermann, Dektret 
über das Apostolat der Laien. Zur Textgeschichte, in Lexikon für Theologie und Kirche. Das zweite Vati-
kanische Konzil, II, Freiburg-Basel-Wien 1967, 585-601.

24	 Presidente della Commissione antepreparatoria dei laici fu Mons. Alvaro del Portillo (1914-1994), che nel 
1975 venne eletto quale successore di san Josemaría a capo dell’Opus Dei.

25	 Dopo essere stato Nunzio in diversi paesi venne nominato Penitenziere maggiore il 12.II.1962. 

26	 Assistente ecclesiastico del Comitato permanente dei congressi internazionali per l’apostolato dei laici. 
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VEeSCOVI maoltI! Sacerdotl aASSIStentI (1 4.550C1AZI10N1 Cattoliche z cConsultorIi (di
C111 VESCOVI, provenilent! da QliversI paesi)27.

lavorI] (1 preparazione del decreto IN1IZIArONO 11 COIl la SESSI0NE ple-
Narıa OMMISSIONE preparatoria HCL l’apostolato del lalcı alla quale la (‚om-
M1ISSIONE centrale Indicato (1 OCCUDParsı del seguenti tem1 l’apostolato alcale,
“"Azlone Cattolica le 4.550C1AZ10N1 cattoliche. (11A 11 furono stabilite Ire
sottocommI1issioOnN1 ula HCL le 4550C1AZ101N1 “"Azlone GCattolica, ula DL “"a710Ne S0OC1A.-
le la erza HCL “"a710Ne Carıtativa C ontribut|

In DPOCO DIU (1 AaLl11O elaborata la prima bozza «(‚ostituzione SuUl1 a-
postolato del alCc1». 6532 füu approvala OMMISSIONE preparatoria L S.IV.
Subito nvlata alla OMMISSIONE centrale. (STIS 18 Comprendeva Proem10 generale

QUAaLLrO partı (nozioni generall, l’apostolato del lalcı nell’ azione diretta DLIOLH1LUO-
veIe 11 NO (1 10 l’apostolato del lalcı nell ’ azione carıtativa, l’apostolato del lalcı
nell ’ azione soclale), HCL totale (1 Capitoli 139 pagine

La OMMISSIONE centrale, oltre PICcCcOLI ritocchl, DPIODOSC alla OMMISSIONE HCL
l’apostolato del lalcı (1 abbrevilare alcune partı (1 ampliare INVeCe alCuni tem1
enne Inoltre erıticata la |9101075 chlarezza nell ’ esposizione del DIINCIDI, la CONCEZI10NE
LrOPDO negativa del 1alco, Ll’insufficiente dipendenza ( erarchla alla quale Ognl
apostolato Qeve C556 1€ SOTTOMEesSs(o (l furono anche critiche SU11 ’ usSO (1 ermminı (COMLLU-

nı HCL preti lalcl, COS] (COLNE sull’affermazione (1 CAarısmı del lalcı.
Queste eritiche suggeriment! VELLLLIETIO In buona parte aCColtl OMMISSIONE

DL l’apostolato del lalcı. Alcune OSSerTrvVvazZıon1 critiche VELLLLIETIO INVeCe respinte COIl

ula cCorrispondente MOLLVAaZIONEe

Aasece concıllare
fase conciliare 11 documento sull’ apostolato del lalcı Sub1l notevole r'1-

dimensionamento. motivo principale risiede ne Svolta Impressa alla CONCEe710-
generale, SOPTattutiO In virtu del suggeriment! dell’allora aTrCIVESCOVO (1 Milano

10Vannı Aatilnstia Montini del cardıinal L.- 5uenens, (1 dare unita alle rillessioni

Nel 1966 nomMNaATO segretari1o del NEOEeTEelilO Pontiliceo Consiglio DEL 91C Nel 1969 nomınNaATtO Pro-
NUnzı1ıo In %1112 TICEVE l ordinazicne episcopale.

AT Fra (l1 ESSsI1 11011 G1 TOVA 1L1LESS11110 el principali eologi che AVEVA”dllO riflettute C11| tema, ('OT1LIE (ongar,
Philips, M - eNu Rahner, In QUanio o1ä impegnatı In altre COMMISSIONI ALCOTLA oggettl Cli qualche
SOSDeLLO (a parte del ®anto Uffiecio

A (Questa parie P Sucdivisa In (Aue titoli. Pr1mMm®O cComprendeva le forme ('0OI1 CUul G1 Organızza ] apostolato ira
quali Azione Cattolica), i SECONdO t1to10 riguardava (liversi modi ambiti In Cul G1 svolge ] apostolato.
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11 vescovi e molti sacerdoti assistenti di associazioni cattoliche) e 29 consultori (di 
cui 14 vescovi, provenienti da diversi paesi)27.

I lavori di preparazione del decreto iniziarono il 15.XI.1960 con la sessione ple-
naria della Commissione preparatoria per l’apostolato dei laici alla quale la Com-
missione centrale aveva indicato di occuparsi dei seguenti temi: l’apostolato laicale, 
l’Azione Cattolica e le associazioni cattoliche. Già il 17.XI.1960 furono stabilite tre 
sottocommissioni: una per le associazioni e l’Azione Cattolica, una per l’azione socia-
le e la terza per l’azione caritativa.

In poco più di un anno venne elaborata la prima bozza della «Costituzione sull’a-
postolato dei laici». Essa fu approvata dalla Commissione preparatoria l’8.IV.1962 e 
subito inviata alla Commissione centrale. Il testo comprendeva un proemio generale 
e quattro parti (nozioni generali, l’apostolato dei laici nell’azione diretta a promuo-
vere il Regno di Dio28, l’apostolato dei laici nell’azione caritativa, l’apostolato dei laici 
nell’azione sociale), per un totale di 42 capitoli e 139 pagine.

La Commissione centrale, oltre a piccoli ritocchi, propose alla Commissione per 
l’apostolato dei laici di abbreviare alcune parti e di ampliare invece alcuni temi. 
Venne inoltre criticata la poca chiarezza nell’esposizione dei principi, la concezione 
troppo negativa del laico, l’insufficiente dipendenza dalla Gerarchia alla quale ogni 
apostolato deve essere sottomesso. Ci furono anche critiche sull’uso di termini comu-
ni per preti e laici, così come sull’affermazione di carismi dei laici.

Queste critiche e suggerimenti vennero in buona parte accolti dalla Commissione 
per l’apostolato dei laici. Alcune osservazioni critiche vennero invece respinte con 
una corrispondente motivazione.

3.2. Fase conciliare
Nella fase conciliare il documento sull’apostolato dei laici subì un notevole ri-

dimensionamento. Il motivo principale risiede nella svolta impressa alla concezio-
ne generale, soprattutto in virtù dei suggerimenti dell’allora arcivescovo di Milano 
Giovanni Battista Montini e del cardinal L.-J. Suenens, di dare unità alle riflessioni 

Nel 1966 è nominato segretario del neoeretto Pontifico Consiglio per i Laici. Nel 1969 è nominato Pro-
Nunzio in Siria e riceve l’ordinazione episcopale.

27	 Fra di essi non si trova nessuno dei principali teologi che avevano riflettuto sul tema, come Y. Congar, G. 
Philips, M.-D. Chenu e K. Rahner, in quanto già impegnati in altre commissioni o ancora oggetti di qualche 
sospetto da parte del Santo Ufficio.

28	 Questa parte era suddivisa in due titoli. Il primo comprendeva le forme con cui si organizza l’apostolato (fra 
i quali l’Azione Cattolica), il secondo titolo riguardava i diversi modi e ambiti in cui si svolge l’apostolato.
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conciliarl, ponendo Y CenTtIro 11 tema Chliesa D CO  NZA, 0 STOTZI G] rivol-
“CIO sviluppare onNn! QUESTO tema, riducendo 0 altrı tem1]1 4a1 puntı ESSENZ]alI
SCHNDIE In funzione del tema eCCles1010giCO. COSIL, anche 11 documento sull’apostolato
del lalcı radicalmente ridotto declassato da costituzione semplice decreto.
AlcunIi Capitoli parasgrafi schema andarono a arricchire altrı documenti ( OIl-

CIHarl. COSIL, (iverse CoNnNnsiderazlonIi fondamentali che G] facevano GL teologla del
lalcı DasSsSal O10 4110 schema (‚ostituzione dogmatica GL Chiesa, contribuendo
Y 5{10 Capltolo (De ALCLSs) Anche molte rifllessioni ConNtifenutfe nel Capltolo41144100 _
schema sull’apostolato del lalcı (intitolato: L’apostolato del lalcı nell ’ azione Ssoclale)
furono INSeEeT ITE ne C(‚ostituzione pastorale GL Chlesa nel mondo CONTEMPOTaNeEO.
Altro materlale füu Irasmesso alla OMMISSIONE HCL la TeVISIONE del Codice (1 DIirıtto
CAaNONICO

SUCCESSIVE AISCUSSIONI In aula conciliare maoltI! 1uUd1z]! favorevoli.
Fra L’ottobre del 1964 11 S1IUgNO del 1965 11 (STI5 18 Sub1l ULLaVvIa NnNumerosI emenda-
mentl1, dopO ampie AISCUSSIONI In aula conciliare 140 interventiI! che AImostrano
mMarcaftio pluralismo fra padri concillarl). Fra 0 aspett pIU Traditl: la proclamazlo-

chlamata universale all’apostolato, 11 ril1evo dato all anımazlione Ceristiana
dell’ ordine temporale, L’accentuazione 1lberta del lalcl, 11 rispetto nel confronti

( erarchla anche la brevita del documento. (1 furono perö anche critiche
quest ’ ultimo DUunTO, cConsiderando che 11 ru0ol0 del lalcı mer1tava UL1O SPaZzlO maggl0-

In {ffetti 11 (STI5 18 ando gradualmente (1 ampliandos1. Fu anche suggerita
ula DIU ampla trattazione del fondamenti de  pnostolato, suggerimento che
2CCOlto nell’attuale del decreto. Altra richilesta riguardava ula DIU approfondita
eSpOosIzIONe spiritualita dell apostolato alcale, proposta a2CcCcolta ne redazlo-

dell’attuale Jl auSpIicO anche Capltolo dedicato alla formazione del lalcı
all apostolato, aUSPICIO realizzato nell’attuale Cal del decreto. AlcunIi CSPILICSSCIO
11 timore che VeN1ISSEe data un eCccessiva importanza all apostolato Organizzato, 5 NC -
C1Ee quello dell”  ZI0Ne Cattolica. s 1 CerCco (1 CO  Z miglior equilibri0 fra
l’apostolato Individuale?29 quello 2SS0C1AT0O 1avoro (1 rifacimento del progett0 fu
DOrTatOo avantı da (Iverse Sottocomm1issIiONI1

Alla fine 11 ES5T10 2CCOltO COIl ula Straordinarlia amplezza (1 CONSEeNSI (fu 11
documento che raccolse magglor LLUINEIO (1 pnlacet: 2240, CONTITO SOl0o Aue HON

nlacet) che G1 Splega, DIU che HCL qualita del documento STESSO, DL l importanza

In realta i ESTO Iatino evıta Cli ] espressione «apostolatus individualis», Usd”d espressionl quali
«apostolatus singulis peragendus», «apostolatus singulorum». MOl vo che ne ('hiesa LLESS1I11 ADüS
tolato STireiLamentTle individuale
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conciliari, ponendo al centro il tema della Chiesa. Di conseguenza, gli sforzi si rivol-
sero a sviluppare a fondo questo tema, riducendo gli altri temi ai punti essenziali e 
sempre in funzione del tema ecclesiologico. Così, anche il documento sull’apostolato 
dei laici venne radicalmente ridotto e declassato da costituzione a semplice decreto. 
Alcuni capitoli o paragrafi dello schema andarono ad arricchire altri documenti con-
ciliari. Così, diverse considerazioni fondamentali che si facevano sulla teologia dei 
laici passarono allo schema della Costituzione dogmatica sulla Chiesa, contribuendo 
al suo capitolo IV (De laicis). Anche molte riflessioni contenute nel capitolo IV dello 
schema sull’apostolato dei laici (intitolato: L’apostolato dei laici nell’azione sociale) 
furono inserite nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. 
Altro materiale fu trasmesso alla Commissione per la revisione del Codice di Diritto 
canonico.

Nelle successive discussioni in aula conciliare emersero molti giudizi favorevoli. 
Fra l’ottobre del 1964 e il giugno del 1965 il testo subì tuttavia numerosi emenda-
menti, dopo ampie discussioni in aula conciliare (140 interventi che dimostrano un 
marcato pluralismo fra i padri conciliari). Fra gli aspetti più graditi: la proclamazio-
ne della chiamata universale all’apostolato, il rilievo dato all’animazione cristiana 
dell’ordine temporale, l’accentuazione della libertà dei laici, il rispetto nei confronti 
della Gerarchia e anche la brevità del documento. Ci furono però anche critiche su 
quest’ultimo punto, considerando che il ruolo dei laici meritava uno spazio maggio-
re. In effetti il testo andò gradualmente di nuovo ampliandosi. Fu anche suggerita 
una più ampia trattazione dei fondamenti dell’apostolato, suggerimento che venne 
accolto nell’attuale n. 3 del decreto. Altra richiesta riguardava una più approfondita 
esposizione della spiritualità dell’apostolato laicale, proposta accolta nella redazio-
ne dell’attuale n. 4. Si auspicò anche un capitolo dedicato alla formazione dei laici 
all’apostolato, auspicio realizzato nell’attuale cap. VI del decreto. Alcuni espressero 
il timore che venisse data un’eccessiva importanza all’apostolato organizzato, spe-
cie a quello dell’Azione Cattolica. Si cercò di conseguenza un miglior equilibrio fra 
l’apostolato individuale29 e quello associato. Il lavoro di rifacimento del progetto fu 
portato avanti da diverse sottocommissioni.

Alla fine il testo venne accolto con una straordinaria ampiezza di consensi (fu il 
documento che raccolse un maggior numero di placet: 2240, contro solo due non 
placet). Il che si spiega, più che per qualità del documento stesso, per l’importanza 

29	 In realtà il testo latino evita di usare l’espressione «apostolatus individualis», ma usa espressioni quali: 
«apostolatus a singulis peragendus», «apostolatus singulorum». Il motivo è che nella Chiesa nessun apos-
tolato è strettamente individuale.
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pastorale la Simpatla COIl la quale padri concilları guardarono alla riscoperta del
ru0ol0 del lalcı ne Chiesa (10 110  —> Qeve ULLavIia farci dimenticare la 5{1 travagliata
evoluzione.

Un osservazlone parte meriIita 11 coinvolgimento (1 uditorIi uditriel. Fın
fase preparatoria 11 cardinal eNnNTIo richlesto 11 DaIecLIc (1 alCUnN] lalcı G1 ({ UC -
StTIONI DIU rilevantı, interrogando dirigenti! (1 importantı Organizzazlon! cattoliche G1A.
maschili che femminili. Egli chlesto che almeno alCUnN] (1 loro OSSEeT0 nommMalı
consultorIi OMMISSIONE preparatorIla. Ponteflfice G1 AImostro ben disposto, C ontribut|
che la nom1InNa. gIuNse SOl0o DIU tardı In realta 11 Papa 10 Vannı 1a nel 1962,

AL 550 In aula 10 ScT1ttore cattolico 2CCAadem1co francese Jean (multton Nel
1963 C1 fu L’autorizzazione far e565AM1nNar 10 schema S11 lalcı (dal dirigenti! del

(‚OPE.GIAL Conferenza Urganizzazloni Internazlonali CGattoliche
OCO prima dell ’ in1ız1o0 del SECONdO per10do del GConcillo, Paolo VI nomInNava alCUnN]
uditorIi lalcı C, HCL 11 eTrZ0 periodo del 1964, VELLLLIETIO a1LL11116556 anche le uditriel. GS1
110  —> restarono semplici spettatorIi, partecIiparono attivamente 4a1 JlavorI1, nterve-
nendo G1a ne rTIUNIONI 0MM1SS1I0NE, G1A. In quelle Sottocomm1Sss10nl1, alla
GS{TEesSSIA JUISa del perIitl. loro contributo DIU importante G] TOVA nel documento Cull a-
postolato del lalcı ne (‚ostituzione pastorale GL Chiesa nel mondo CONTeEMPO-

Per 10 schema sull’apostolato alcale füu In QUESTO provvidenzlale che la
AiSsCUSSIONE STeSSO G1A. a VVenufta nel 1965, accogliendo COS] Ll’efficace contributo
(1 uditorIi uditriel. Per la prima volta ne STtOT1A Chiesa, del semplicı fedeli
INfervenıyryano attıvyvamente nell’elaborazione (1 documento concilare30.

II} ProOSresso ecclesi010g1co dell ’ insegnamento
dı Apostolicam actuosıitatem

atcano l ha fferto ula VISIONEe chlaramente DOositiva del fedeli lalcl, mettendo
110  —> SOl0o In evidenza che, In QUAaNTO battezzatl, PpOosSsiedonNO DL la loro rigenerazlo-

In (.rIisSto ula dignita che COMNULE fedeli che quindi anch ess] (0)I10

chlamatı alla pienezza vita erıistiana partecıpare alla MISSIONE (1 GrIisto,
specificandone la M1ISSIONE eccles]lale. lalcl, INSEeTIT In le realta temporali
ne Ordinarie CondizlonIi vita familiare soclale, (1 C111 la loro esistenza COILLNE

5111 Lema ecir FORMIGONI, Latcı Iaiche SoOggelttl C ALeSa, In AA.VV.,Lqa dignita Adei CC Introduztitone
ad Apostotlicam Actuosttatem, (CUTL Cli Prezilos1 KONcOnl, Milano 2010, SOprattiutio 40-472
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pastorale e la simpatia con la quale i padri conciliari guardarono alla riscoperta del 
ruolo dei laici nella Chiesa. Ciò non deve tuttavia farci dimenticare la sua travagliata 
evoluzione.

Un’osservazione a parte merita il coinvolgimento di uditori e uditrici. Fin dalla 
fase preparatoria il cardinal Cento aveva richiesto il parere di alcuni laici sulle que-
stioni più rilevanti, interrogando dirigenti di importanti organizzazioni cattoliche sia 
maschili che femminili. Egli aveva chiesto che almeno alcuni di loro fossero nominati 
consultori della Commissione preparatoria. Il Pontefice si dimostrò ben disposto, an-
che se la nomina giunse solo più tardi. In realtà il Papa Giovanni XXIII, già nel 1962, 
aveva ammesso in aula lo scrittore cattolico e accademico francese Jean Guitton. Nel 
marzo 1963 ci fu l’autorizzazione a far esaminare lo schema sui laici dai dirigenti del 
COPECIAL e dalla Conferenza delle Organizzazioni Internazionali Cattoliche (OIC). 
Poco prima dell’inizio del secondo periodo del Concilio, Paolo VI nominava alcuni 
uditori laici e, per il terzo periodo del 1964, vennero ammesse anche le uditrici. Essi 
non restarono semplici spettatori, ma parteciparono attivamente ai lavori, interve-
nendo sia nelle riunioni della Commissione, sia in quelle delle sottocommissioni, alla 
stessa guisa dei periti. Il loro contributo più importante si trova nel documento sull’a-
postolato dei laici e nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempo-
raneo. Per lo schema sull’apostolato laicale fu in questo senso provvidenziale che la 
discussione dello stesso sia avvenuta nel 1965, accogliendo così l’efficace contributo 
di uditori e uditrici. Per la prima volta nella storia della Chiesa, dei semplici fedeli 
intervenivano attivamente nell’elaborazione di un documento conciliare30.

4. Il progresso ecclesiologico dell’insegnamento
di Apostolicam actuositatem

Il Vaticano II ha offerto una visione chiaramente positiva dei fedeli laici, mettendo 
non solo in evidenza che, in quanto battezzati, possiedono – per la loro rigenerazio-
ne in Cristo – una dignità che è comune a tutti i fedeli e che quindi anch’essi sono 
chiamati alla pienezza della vita cristiana e a partecipare alla missione di Cristo, ma 
specificandone la missione ecclesiale. I laici, inseriti in tutte le realtà temporali e 
nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come 

30	 Sul tema cfr. G. Formigoni, Laici e laiche soggetti della Chiesa, in AA.VV., La dignità dei laici. Introduzione 
ad Apostolicam Actuositatem, a cura di E. Preziosi e M. Ronconi, Milano 2010, soprattutto 40-42.
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iIntessuta, In 055€ «50110 da DIO chlamatı contribuire, quasiıi dall’interno modo
(1 fermento, alla Santilicazione del mondo mediante L eserCIZI0 loro funzione
Dpropria SO la gulda SPIrItO evangelico, In QUESTO mO0do, rendere vis1bile
(.TISTO aglı altrl, principalmente (OIl la testimonlanza loro vita col fulgore
fede, Carıta» (LG 31)

STATIO 5SJCSSO giustamente OSSEervalo che 11 atcano l ha SEegNaAaTO 11 passagglo da
attegglamento difensivistico Chiesa nel confronti verıita atteggiamen-

LO Sviluppatosi SOPTaTttLUTtlO nel periodo Controriforma a atteggliamento DIU41144100 _
DrODOSItTIVO nel dell impegno nel diffondere nel mondo 11 mMmeESSaggl10 Cristiano
D CO  NZAa, hanno aCcquistato orande rilevanza parole (COLNE «agglornamento»,
d1ialogo, mM1ISSIONEe In questia Drospettiva, G] Comprende facilmente l importanza che
11 Concilio 12 voluto dare all’apostolato del lalcl, C10@ alla loro partecıpazlione alla
MISSIONE Galviflica Chiesa Un’opera (1 «anımazıone>», (1 «fermentazione», (1
rinnovamento del mondo (OIl 10 SPIrItO (1 (.TISTO dQeve infatti Svolgers! Cal (1 dentro (1
CS550, 05512 da COloro che G1 TOVANO INSEeTIT In le realta temporall.

PTFOSTESSO eCcClesiO0l0giCcO conciliare riguardante 11 ru0ol0 del lalcı ne Chiesa
110  —> G] limita evidentemente all’insegnamento GL loro VOCAZIONE all apostolato. Ba-
G{la ricordare QUAaNTO nsegna Sacrosanctum Concilium GL loro partecıpazlione alla
vita liturgica. Va anche OSServalo che 11 atcano E G] OCCUDAaTO de  pnostolato del
lalcı praticamente In document], nel quali VENSONGO esamınatı aspetti specifi-
CL, (COLNE quello ECUMENICO, mM1SSIONEe ad gentes, del me771l (1 COMUNICAZIONE
dell educazione

Nell’elaborazione del decreto padri concilliarıi G] (0)I10 lasclatı uldare da Aue
eSsIgeNZE: da ula parte, raccogliere 0 Oorlentament! utilizzare 0 insegnamenti!
provenilenti da a ICUNI decennIi (1 esperlenza, dAurante quali rispondendo all’ap-
pello del papı del VESCOVI l’apostolato del lalcı G1 CeIiId Sviluppato In 11 mMOondo:;
dall’altra, la necessita (1 metiftere In luce, HCL renderne DIU CONVINTI battezzatl,
che l’apostolato dOovere derivante dall essenza GSTesSsa VOCAZIONE eristiana
Due Dprospettive che hanno aperto Vasio JE1 (1 StTtUd1O (1 1avoro alla (‚ omMMI1S-
S1IONE preparatoria Dprima, quella Conciliare DO1I

Particolarmente importante L’affermazione CcContfenuta nel CAaD (1 r1guar-
dante fondamenti de  pnostolato alcale eguendo l insegnamento (1 C550

110  —> vIene ricondotto a mandato Gerarchla, alla GS{iessa VOCAZIONE CT1-
stiana, «all unione (OIl T1ISTO>» aitraverso 11 battesimo, la CTesSIMAa. Varı CAarısmı
CONCESSI loro SpIrIto In forme (Iverse cir

modo specifico (OIl CUI1 lalcı partecıpano alla MISSIONE Chiesa desecritto
Includendo Aue dimens1ionI In un affermazione che füu aCCUTrATAMeEeNTEe dosata: «EKSS]I
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intessuta, in esse «sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo 
di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio della loro funzione 
propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo, a rendere visibile 
Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e col fulgore della 
fede, della speranza e della carità» (LG 31).

È stato spesso giustamente osservato che il Vaticano II ha segnato il passaggio da 
un atteggiamento difensivistico della Chiesa nei confronti della verità – atteggiamen-
to sviluppatosi soprattutto nel periodo della Controriforma – ad un atteggiamento più 
propositivo nel senso dell’impegno nel diffondere nel mondo il messaggio cristiano. 
Di conseguenza, hanno acquistato grande rilevanza parole come «aggiornamento», 
dialogo, missione. In questa prospettiva, si comprende facilmente l’importanza che 
il Concilio abbia voluto dare all’apostolato dei laici, cioè alla loro partecipazione alla 
missione salvifica della Chiesa. Un’opera di «animazione», di «fermentazione», di 
rinnovamento del mondo con lo spirito di Cristo deve infatti svolgersi dal di dentro di 
esso, ossia da coloro che si trovano inseriti in tutte le realtà temporali.

Il progresso ecclesiologico conciliare riguardante il ruolo dei laici nella Chiesa 
non si limita evidentemente all’insegnamento sulla loro vocazione all’apostolato. Ba-
sta ricordare quanto insegna Sacrosanctum Concilium sulla loro partecipazione alla 
vita liturgica. Va anche osservato che il Vaticano II si è occupato dell’apostolato dei 
laici praticamente in tutti i documenti, nei quali vengono esaminati aspetti specifi-
ci, come quello ecumenico, della missione ad gentes, dei mezzi di comunicazione o 
dell’educazione.

Nell’elaborazione del decreto AA i padri conciliari si sono lasciati guidare da due 
esigenze: da una parte, raccogliere gli orientamenti e utilizzare gli insegnamenti 
provenienti da alcuni decenni di esperienza, durante i quali – rispondendo all’ap-
pello dei papi e dei vescovi – l’apostolato dei laici si era sviluppato in tutto il mondo; 
dall’altra, la necessità di mettere in luce, per renderne più convinti tutti i battezzati, 
che l’apostolato è un dovere derivante dall’essenza stessa della vocazione cristiana. 
Due prospettive che hanno aperto un vasto campo di studio e di lavoro alla Commis-
sione preparatoria prima, e a quella Conciliare poi.

Particolarmente importante è l’affermazione contenuta nel I cap. di AA riguar-
dante i fondamenti dell’apostolato laicale. Seguendo l’insegnamento di LG 33, esso 
non viene ricondotto ad un mandato della Gerarchia, ma alla stessa vocazione cri-
stiana, «all’unione con Cristo» attraverso il battesimo, la cresima e i vari carismi 
concessi loro dallo Spirito in forme diverse (cfr. AA 3).

Il modo specifico con cui i laici partecipano alla missione della Chiesa è descritto 
includendo due dimensioni in un’affermazione che fu accuratamente dosata: «Essi 
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esercitano l’apostolato (OIl la loro A7ZI10Ne HCL l evangelizzazlione la Santilicazione
egl]Ii UOMINI, anımando perfezionando COIl 10 SPIrItO evangelico L’ordine
realta temporali, In modo che la loro attivita In QUESTO Ordine COSTITUISCA. ula chlara
testimonlanza (.TISTO alla Salve77za egl]Ii 10MIN1L>» (n L’accentuazione
DOSta C111 loro mpegno nell’ ambito secolare, (COLNE lascla iIntendere la frase SUCCESS1-

«S1IcCCom!: DrOprIO STAIiO del lalcı che EG6S1 VIVAanoO nel mondo In aglı
alfari secolarl, (0)I10 chlamatı da DIO aIlnche, rıplenı (1 SPIrItO Ccristi1ano, modo (1
fermento esercIitino nel mondo 11 loro apostolato». C ontribut|

La specificita eccles]lale del lalcı CIiId STAla COS] definita. da «L’indole C00 -

lare Dpropria peculiare 4a1 lalcl. Per loro VOCAZIONE DrOprIO del lalcı CEICALE

11 (1 DIO trattando le COSEe temporali ordinandole SECONdO 10>» Alla Iuce (1
questia loro specificita la Uumen gentium ıllustra DOI le caratteristiche COIl CI e56S1
partecıipano alla M1ISSIONE Chiesa, acendo TICOTSO 4110 schema del Ire ulfieci (1
G(TrIisSto sacerdote, profeta schema che ffiora In DIU OCCASIONI anche nel decreto
AAS1 Ora, benche lalcı partec1ipino, COILLNE Ognl fedele, Y triplice ulficio (1 GrIisto,
DrOprIO alla Iuce loro secolarita G] cComprende che l aspetto specifico loro
MISSIONE G] TOVA nel SaCerdoz10 regale, 05512 nell’ animazione Cristiana dell’ordine
temporale. (10 spliega perche 5SVCSSO G] parla utilizzando la parte DL 11 (1
«SACerdozli0o regale» (espressione che G] TOVA ne 1Pt 2,9) quale SINONIMO (1 «5a -

Cerdozio
AA, In SINTIONIA (OIl Sviluppa quindi SOPTAaTiULLO la partecipazlione del lalcı 1

SaCEerdoz10 regale ne Dprospettiva dell animazlione realta temporall: «S1IcCCom!:
DrOpDrIO STAIiO del lalcı che e56S51 VIVAanoO nel mondo In aglı alfarı seCcolarl,

(0)I10 chlamaltı da DIO aIHNCcNe, rıpıenı (1 SpIrItO cCristi1ano, modo (1 fermento C561 -

C1tInoO nel mondo 11 loro apostolato» (n decreto OSSCIVdA Ira altro che «] opera
redenzione (1 GrIisto, men{tire DL natura 5{1 ha (COLNE fine la Salve77a egl]Ii

UOMINI, abbracclia DULC Linstaurazione (1 L’ordine temporale. Percio la M15510-
Chiesa 110  —> Soltanto (1 portare 11 mMmeESSaggl0 (1 (.TISTO la 5{1 STaZzla aglı

UOMINI, anche (1 perfezionare L’ordine realta temporalı (OIl 10
SPIrItO evangelico» (n 5)32,

decreto ha Inoltre evitato la distinzione fra apostolato In Ireilo In

21 F1ICONOGSCIMENTO che Ia IunzionNe Sacerdotale (l1 ( rısto COsS1iulsSCcCe Il nucleo pIU profondo el ira HRLUHEFTUE
('’ÄAristH che (HOvannı 2010 preieriräa chiamare ripiex cSottolineandone I’unita ha DOorLialo nel
postconcilio (liversi autorı a{} 1LUUSIrFAarioec quale SACRErdozi0 cultuale, profetico regale.
(Ir anche “"afllermazione: «S1CCOMe Dropri0 STAlO el Ia1C1 che ESSsI1 V1IVano ne|l MOndo In
agli alfarı secoları, “ {}110(} chliamatı (a [ HO affinche, rıplenı (l1 spirıte er1ist1ano, MOdO Cli fermento ESPTC
t11ino nel MONndo i IOro apostolato» n
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esercitano l’apostolato con la loro azione per l’evangelizzazione e la santificazione 
degli uomini, e animando e perfezionando con lo spirito evangelico l’ordine delle 
realtà temporali, in modo che la loro attività in questo ordine costituisca una chiara 
testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini» (n. 2). L’accentuazione è 
posta sul loro impegno nell’ambito secolare, come lascia intendere la frase successi-
va: «Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli 
affari secolari, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di 
fermento esercitino nel mondo il loro apostolato».

La specificità ecclesiale dei laici era stata così definita da LG 31: «L’indole seco-
lare è propria e peculiare ai laici. […] Per loro vocazione è proprio dei laici cercare 
il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio». Alla luce di 
questa loro specificità la Lumen gentium illustra poi le caratteristiche con cui essi 
partecipano alla missione della Chiesa, facendo ricorso allo schema dei tre uffici di 
Cristo: sacerdote, profeta e re, schema che affiora in più occasioni anche nel decreto 
AA31. Ora, benché i laici partecipino, come ogni fedele, al triplice ufficio di Cristo, 
proprio alla luce della loro secolarità si comprende che l’aspetto specifico della loro 
missione si trova nel sacerdozio regale, ossia nell’animazione cristiana dell’ordine 
temporale. Ciò spiega perché spesso si parla – utilizzando la parte per il tutto – di 
«sacerdozio regale» (espressione che si trova nella 1Pt 2,9) quale sinonimo di «sa-
cerdozio comune».

AA, in sintonia con LG, sviluppa quindi soprattutto la partecipazione dei laici al 
sacerdozio regale nella prospettiva dell’animazione delle realtà temporali: «Siccome 
è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari secolari, 
sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di fermento eser-
citino nel mondo il loro apostolato» (n. 2). Il decreto osserva fra l’altro che «l’opera 
della redenzione di Cristo, mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli 
uomini, abbraccia pure l’instaurazione di tutto l’ordine temporale. Perciò la missio-
ne della Chiesa non è soltanto di portare il messaggio di Cristo e la sua grazia agli 
uomini, ma anche di permeare e perfezionare l’ordine delle realtà temporali con lo 
spirito evangelico» (n. 5)32.

Il decreto ha inoltre evitato la distinzione fra apostolato in senso stretto e in senso 

31	 Il riconoscimento che la funzione sacerdotale di Cristo costituisce il nucleo più profondo dei tria munera 
Christi – che Giovanni Paolo II preferirà chiamare triplex munus, sottolineandone l’unità – ha portato nel 
postconcilio diversi autori ad illustrarlo quale sacerdozio cultuale, profetico e regale.

32	 Cfr. anche l’affermazione: «Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo 
agli affari secolari, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di fermento eserci-
tino nel mondo il loro apostolato» (n. 2).
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ampI10, apostolato diretto indiretto, evangelizzazione «CONSACTAZIONE del mondo».
Ha aNzı voluto chlamare apostolato anche L’attivitäa del fedeli che ha (COLNE

L’aniımazlone Ceristiana dell’ordine temporale. tema r1preso DropOsItO SDI-
ritualita del lalcı In Ordine all’apostolato. DODO av er ricordato l importanza (1 ula

«vıita (1 Intima UunNnı0Ne€e (OIl T1ISTO>» alimentata ne Chiesa (OIl 0 A1U1 spirituali che
0010 COMUNI fedeli., 11 decreto OSSCIVdA «{ lalcı devono talı A1U1 mentire
COMPIONO (OIl rettitudine 0 STEeSS] (QOoverIl del mondo ne cCoNnNdIizionIi Ordinarie
vita>» (n C10 G] rifllette logicamente GL formazione del lalcıl. 1a.MO0 1N-41144100 _
fatti nel Ca VI (1 «Poiche lalcı partecIipano In modo DrODrIO alla M1ISSIONE
Chiesa, la loro formazione apostolica aCcquista ula Caratteristica specilale GSTesSsa
indole Secolare Dpropria del alcato 5{1 particolare sSpiritualita» (n 29)

Per concludere questie riflessionl, G1 DUO alfermare che, C111 fondamento
umen gentium, ha Sviluppato 11 CONCETTIO (1 apostolato, presentandolo nel 5 [ 10)

STandi0oso impegnativo significato (1 partecıipazlione alla MISSIONE Galvifica
Chiesa, che CONTIINUA quella (1 GrIisto, ha precisato le caratteristiche dell’apostolato
del lalcı che derivano loro Dpropria specifica Indole csecolare. (nustamente G1
OSSEervalo Qquanla strada G1A. STAla fatta Cal ES5T10 recepIito Cal CanonIista TAZ1lANO nel
1140 che TeC1ILava «Duo SUNT GETLET U christianorum...» C, DPrOpOSItO del lalcl, DreCI-
%V «ac e56S1 consentito possedere ben!] temporall... SDOSAarSsIı, cColtivare
la erra, depositare le fferte sugli altarl, PAasSarec le decIime: COS]I potranno salvarsi,

eviteranno ULLavIia VI7ZI acendo 11 bene»33.
fondamento de  pnostolato spiritualita del lalcı In Ordine all apostolato

G1 TOVA quindi nell unione vitale (OIl G(risto In tal modo 11 Goncilio, DUL r1CONOSCEeN-
A0 la Validita L’utilita dell”  ZI0Ne GCattolica, andato oltre quel modo (1 iIntendere
l apostolato del Lalcl, quello C10@ (1 COLlLAaDOTATE COIl la (r erarchla. Limpegno apOSTO-
11C0 del lalcı 110  —> DUO infatti ridursIi rispondere alla chlamata che DUO C556 1€ loro
rivolta (Grerarchla. Afferma infatti 11 decreto: «1 lalcı derivano 11 QOvere 11 dirıtto
all apostolato loro GSTesSsa UunNnı0Ne€e (OIl (.rIisto Ca Infatti, INSEeTIT nel MmM1-
STIICO (1 G.TIStO DL del battesimo, fortificati virtu SpIirito anTto DL

confermazione, 101008 deputati Cal Signore STeSSO all apostolato>» (n

2 (ir (RAMPA, Parolfe Adel (’ONCULO HEF una fede adulta, Milano 2012, 15-16
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ampio, apostolato diretto e indiretto, evangelizzazione e «consacrazione del mondo». 
Ha anzi voluto chiamare apostolato anche l’attività dei fedeli che ha come scopo 
l’animazione cristiana dell’ordine temporale. Il tema è ripreso a proposito della spi-
ritualità dei laici in ordine all’apostolato. Dopo aver ricordato l’importanza di una 
«vita di intima unione con Cristo» alimentata nella Chiesa con gli aiuti spirituali che 
sono comuni a tutti i fedeli, il decreto osserva: «I laici devono usare tali aiuti mentre 
compiono con rettitudine gli stessi doveri del mondo nelle condizioni ordinarie della 
vita» (n. 4). Tutto ciò si riflette logicamente sulla formazione dei laici. Leggiamo in-
fatti nel cap. VI di AA: «Poiché i laici partecipano in modo proprio alla missione della 
Chiesa, la loro formazione apostolica acquista una caratteristica speciale dalla stessa 
indole secolare e propria del laicato e dalla sua particolare spiritualità» (n. 29).

Per concludere queste riflessioni, si può affermare che, sul fondamento della 
Lumen gentium, AA ha sviluppato il concetto di apostolato, presentandolo nel suo 
grandioso e impegnativo significato di partecipazione alla missione salvifica della 
Chiesa, che continua quella di Cristo, e ha precisato le caratteristiche dell’apostolato 
dei laici che derivano dalla loro propria e specifica indole secolare. Giustamente si è 
osservato quanta strada sia stata fatta dal testo recepito dal canonista Graziano nel 
1140 che recitava: «Duo sunt genera christianorum...» e, a proposito dei laici, preci-
sava: «ad essi è consentito possedere beni temporali... è concesso sposarsi, coltivare 
la terra,... depositare le offerte sugli altari, pagare le decime: così potranno salvarsi, 
se eviteranno tuttavia i vizi facendo il bene»33.

Il fondamento dell’apostolato – e della spiritualità dei laici in ordine all’apostolato 
– si trova quindi nell’unione vitale con Cristo. In tal modo il Concilio, pur riconoscen-
do la validità e l’utilità dell’Azione Cattolica, è andato oltre quel modo di intendere 
l’apostolato dei laici, quello cioè di collaborare con la Gerarchia. L’impegno aposto-
lico dei laici non può infatti ridursi a rispondere alla chiamata che può essere loro 
rivolta dalla Gerarchia. Afferma infatti il decreto: «I laici derivano il dovere e il diritto 
all’apostolato dalla loro stessa unione con Cristo capo. Infatti, inseriti nel corpo mi-
stico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo per 
mezzo della confermazione, sono deputati dal Signore stesso all’apostolato» (n. 3).

33	 Cfr. G. Grampa, Parole del Concilio per una fede adulta, Milano 2012, 15-16.
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ucCI ombre ne recezlone del decreto

L’Azilone GCattolica, dOoDoO av er VISTO negli annnı G(inquanta 11 5{10 mMassSımOoO splendore
ed AaVvVer mMer1ıfai0 un attenzione privileglata Cal decreto che le ha dedicato 11
nel quale la oda la raccomanda In modo speciale SuUubisce SOPTattutto In Italila,
11 In C111 G] CIiId maggiormente sviluppata ULla forte CYISL, anche numer1cas4
Non OL d 11 mMmOomentTtoO (1 solfermarmıi a analizzare le commplesse vicende che hanno C ontribut|determinato tale CT1ISI L’ho voluto ricordare DL 11 fatto che la vicenda 110  —> ha Cer{ia-
menTe contribuito all apprezzamento del decreto, L’ha INVeCe Sscreditato aglı occhl
(1 COloro che “hanno sbrigativamente considerato documento OTrmMAal SOTDPasSsalo.

Nel decennIi postconciliari G] 2,SSISTE INVeCe a grande, HCL maoltI! Versli s()[I =

prendente®>, SVI1UNDO (1 NUOVI movıimentI eccles]all. GS1 101008 CertamentTe 11 frutto
dell’ ’ azlione Incessante SpIirito, anche del rInnovamento eCcClesi010g1CO, SDIN1-
tuale pastorale Cal atcano 1136

Questo riliorire (1 NUOVI movimentI! eccleslali STATIO generalmente valutato In
modo algquanto DOSItIVO; 110  —> ()I10 ULLavIia mancafe eritiche. s 1 detto, HCL
esempIO, che «questiI movıimentI! assomigliano a ula L1üSd, cShocclata. inaspettata-
menTe In CONTEeSTIO difficile: ula LOSd, COILLNE ricorda 11 detto popolare, (OIl le
1010 spine, anzı (OIl ula Spina che rischla (1 conficcarsi ne CcConcreia vita pastorale

cComunita ecclesiale»”“ Non DL nu. Benedetto ha ES0OTIATIO VESCOVI a
«andare INCONTITO 4a1 movıimentI (OIl molto 2M0Te» 35 Questi NUOVI movımentI! hanno

Nonostante gli STOrz1 Cli FiINNGvamento nel 1969 VEPEILLPETIOD modificati SUO1 statutl, garantendole U1a

magglor aulltonoeomıa nel confronti (‚erarchia Ira i 1970 i 1976 557 vedeva (imezzati DroprIı
iscrı1tt1. Signilicativa 111 Ia QecCisiocne Cli 2010 Cli rıtirare oli Qassistent1i ecclesiasticIı cl (Assoc1azlonı
( riıstlane el Lavoratorl), (ISCONOSCENCO COS1 L’ecclesialita del MOovimento.

295 KATZINGER, rispondendo MessorIl1, ha indicate Ira «Segnı DOS1IELVI» el QdecennIı postconciliari «1l
SOrSere Cli NUOVI moviment., che L1LESSM110 ha progeltlalo, che “ {}110(} Scaturıt1ı spontlaneamente
vitalita interlore fece STESSAa %] manilesta In SS DEL QUaniLOo SOMMESSAMENTE qualcosa ('OT1LIE U1a

staglone Cli pentecoste ('hiesa»: apporto sutla fede, (inisello Balsamo 19859, 41

(Ir Il MI0 arti1cOolo MOVIMeNTT ecctestali aspettt ecctestotogictk, In Annales theologici 11 (1997) 401-427,
ne|l quale hO r1assımtec In puntı gli mpulsi (atı AAal Vaticano I1 1 NUOvI MOovimentI ecclesial Ia rivaloriz-
72.710N€ del hattesimoeo del SAaCRrdozio0 Ia rilevanza ecctlesiale el Carısmı: Ia chiamata Uuniversale
qalla Dlenezza Cli vita eristhana qalla partecıpazlone attıva qalla MISSIiCHNeEe Chiesa: Ia VOCAZIONE Ia
MISSIiCHNeEe (lel Ea ne Chiesa: Ia (imensicne COoMUNIiCcNaAlE proprlia ('hiesa

MBROSIO, La COM unNtta ecctiestiale ztaliana Era IStHEHZIONE movimMentt, In La KRıvista del ErO 411A410
098 (1987)
ISCOFSO ad GEÜRDO n DESCOUT tedescht In DESILG ad Iimina (21 V111.2005), 1 Osservatore KOoMmano,
AS0SLO 20095,
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5. Luci e ombre nella recezione del decreto

L’Azione Cattolica, dopo aver visto negli anni Cinquanta il suo massimo splendore 
ed aver meritato un’attenzione privilegiata dal decreto – che le ha dedicato il n. 20, 
nel quale la loda e la raccomanda in modo speciale –, subisce – soprattutto in Italia, 
il paese in cui si era maggiormente sviluppata – una forte crisi, anche numerica34. 
Non è ora il momento di soffermarmi ad analizzare le complesse vicende che hanno 
determinato tale crisi. L’ho voluto ricordare per il fatto che la vicenda non ha certa-
mente contribuito all’apprezzamento del decreto, ma l’ha invece screditato agli occhi 
di coloro che l’hanno sbrigativamente considerato un documento ormai sorpassato.

Nei decenni postconciliari si assiste invece ad un grande, e per molti versi sor-
prendente35, sviluppo di nuovi movimenti ecclesiali. Essi sono certamente il frutto 
dell’azione incessante dello Spirito, ma anche del rinnovamento ecclesiologico, spiri-
tuale e pastorale promosso dal Vaticano II36.

Questo rifiorire di nuovi movimenti ecclesiali è stato generalmente valutato in 
modo alquanto positivo; non sono tuttavia mancate delle critiche. Si è detto, per 
esempio, che «questi movimenti assomigliano ad una rosa, sbocciata inaspettata-
mente in un contesto difficile; ma una rosa, come ricorda il detto popolare, con le 
sue spine, anzi con una spina che rischia di conficcarsi nella concreta vita pastorale 
della comunità ecclesiale»37. Non per nulla Benedetto XVI ha esortato i vescovi ad 
«andare incontro ai movimenti con molto amore»38. Questi nuovi movimenti hanno 

34	 Nonostante gli sforzi di rinnovamento – nel 1969 vennero modificati i suoi statuti, garantendole una 
maggior autonomia nei confronti della Gerarchia – fra il 1970 e il 1976 essa vedeva dimezzati i propri 
iscritti. Significativa fu la decisione di Paolo VI di ritirare gli assistenti ecclesiastici dalle Acli (Associazioni 
Cristiane dei Lavoratori), disconoscendo così l’ecclesialità del movimento.

35	 J. Ratzinger, rispondendo a V. Messori, ha indicato fra i «segni positivi» dei decenni postconciliari «il 
sorgere di nuovi movimenti, che nessuno ha progettato, ma che sono scaturiti spontaneamente dalla 
vitalità interiore della fede stessa. Si manifesta in essi – per quanto sommessamente – qualcosa come una 
stagione di pentecoste della Chiesa»: Rapporto sulla fede, Cinisello Balsamo 1985, 41.

36	 Cfr. il mio articolo I movimenti ecclesiali: aspetti ecclesiologici, in Annales theologici 11 (1997) 401-427, 
nel quale ho riassunto in 5 punti gli impulsi dati dal Vaticano II ai nuovi movimenti ecclesiali: la rivaloriz-
zazione del battesimo e del sacerdozio comune; la rilevanza ecclesiale dei carismi; la chiamata universale 
alla pienezza di vita cristiana e alla partecipazione attiva alla missione della Chiesa; la vocazione e la 
missione dei laici nella Chiesa; la dimensione comunionale propria della Chiesa. 

37	 G. Ambrosio, La comunità ecclesiale italiana tra istituzione e movimenti, in La Rivista del Clero Italiano 
68 (1987) 87.

38	 Discorso ad un gruppo di vescovi tedeschi in visita ad limina (21.VIII.2005), ne L’Osservatore Romano, 24 
agosto 2005, 5.
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SICUTAmMEeNteEe contribuilto dare Slanc1lo, SOPTattutlO fra g10Vanl, all’ apostolato
ailcale, (COLNE G] OSSCIVA a eSEeMPIO ne (1M  C Ira pericoli (1 ıunilateralita che e56S51
devono superare* In buona MISUTrAa hanno 1a SUPeETAaTO ricordato che L’ac-
CEeENTIUAZIONE dell’aspetto COMUNITATIO nell’ azione apostolica DUO andare SCapIito del
SCHNDIE NeCEeSSAaTIO apostolato Individuale che (0)I10 chlamatı svolgere, (COLNE

cottolineato da 1
Altra questione riguarda 11 mO0do, 110  - SCHILDIC adeguato, COIl CUI1 nel decennIi DOST-

concilliarı G1 Cercalo G1 spinta del atcano l (1 potenzlare 11 ru0ol0 eccleslale41144100 _
del lalcl. s 1 infatti STATIO 5SYJCSSO Cercalilo (1 aprıre loro NUOVI Spazı (1 collaborazione
negli Organlsmı eccleslali, Aisattendendo C10 che CeIiId pIU importante, 05513 11 far loro
Comprendere alutarlı svolgere la loro VOCAZIONE specifica che, (COLNE ha Drecisato
11 atcano 1L, deriva loro «indole Secolare» (LG 31) arebbe frainten-
dimento M1ISSIONE propria del lalcı quest ultima VeN1ISSEe ridotta. alle attivita
che DOSSQOLLO svolgere nell’ ambito ecclesiastico, (COLNE la partecıpazlione ne liturgla,
nell’ annuncio Parola (1 DIO ne catechesI1, alla supplenza (1 alcCcune fun-
Z10N1 Intimamente legate Y ministero ordinato, attivita che 110  —> eS1gOoNO 11 Carattere
dell”  TAINEe In tal modo G1 offuscherebbe che la specifica M1ISSIONE eccles]lale del lalcı
110  —> G1 TOVA nel menzionato am bito eccleslastico In quello csecolare.

(10 dQeve av er Indotto 10 Vannı Paolo l scegliere HCL 11 Sinodo del VESCOVI del
1957 11 tema del lalcı (1l DrImMO GEeTIE (1 SInodiI S11 Varı {1pI (1 edeli) C(‚on L’esoOr-
LaZz 11 Papa ha voluto ri1lanciare (OIl forza l’appello (1 (.TrIsSto «Andate anche
VOI ne m13 vigna>», npello rivolto fedeli lalcı perche In modo
responsabile atit1vo la loro M1ISSIONE eccles]ale. Da ha COS] descritto 10
dell esortazlione: «DUSCIIATE allmentare ula DIU decisa (1 COSCIeNZAa del dA0ONO

responsabilita che fedeli lalcl, C1AaSCUNO (1 e56S51 In particolare, hanno
ne COMUNIONE ne M1ISSIONE Chiesa» (n

La OSSCIVA che «11 CammınO postconciliare del fedeli lalcı 110  —> G1a STATIO EseNTe
da difficolta da Der1Icoli» Ira tall pericolIi menz10n3 esSspressamente «Ja tentazlione
(1 rISEeTVare Interesse COS] forte 4a1 eTrVIZI 4a1 COMDIT eccleslali, da giungere 5SJCS-

pratico disimpegnoO ne loro specifiche responsabilita nel mondo professio-
nale, soclale, EeCONOMICO, culturale DOolitico» (n

Benche 11 atcano E 12 chlaramente Indicato ne  indole SeCoOlare la Specl-
ficita del fedeli Lalcl, nel decennIi postconciliari 110  - Nala l ll alCuNe eritiche

U Ne ha parlato KATZINGER, ne conlferenza MOVIMeEeNTI ecctiestalt Ia IOrO COllocazıone LEOLOGLCA, In
MOVIMEeNTI Ne: CALieSsa, CT del Pontificium ('’ONSIiHUM DFO LaLciS, (itta del Vaticano 1999,

49-50: ecir anche Il MI0 art1colo MOVIMeEeNTI ecclestalli, C1It., 421-426
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sicuramente contribuito a dare nuovo slancio, soprattutto fra i giovani, all’apostolato 
laicale, come si osserva ad esempio nelle GMG. Fra i pericoli di unilateralità che essi 
devono superare39 – e in buona misura hanno già superato – va ricordato che l’ac-
centuazione dell’aspetto comunitario nell’azione apostolica può andare a scapito del 
sempre necessario apostolato individuale che tutti sono chiamati a svolgere, come 
sottolineato da AA al n. 16.

Altra questione riguarda il modo, non sempre adeguato, con cui nei decenni post-
conciliari si è cercato – sulla spinta del Vaticano II – di potenziare il ruolo ecclesiale 
dei laici. Si è infatti stato spesso cercato di aprire loro nuovi spazi di collaborazione 
negli organismi ecclesiali, disattendendo ciò che era più importante, ossia il far loro 
comprendere e aiutarli a svolgere la loro vocazione specifica che, come ha precisato 
il Vaticano II, deriva dalla loro «indole secolare» (LG 31). Sarebbe un grave frainten-
dimento della missione propria dei laici se quest’ultima venisse ridotta alle attività 
che possono svolgere nell’ambito ecclesiastico, come la partecipazione nella liturgia, 
nell’annuncio della Parola di Dio e nella catechesi, o alla supplenza di alcune fun-
zioni intimamente legate al ministero ordinato, attività che non esigono il carattere 
dell’Ordine. In tal modo si offuscherebbe che la specifica missione ecclesiale dei laici 
non si trova nel menzionato ambito ecclesiastico ma in quello secolare.

Ciò deve aver indotto Giovanni Paolo II a scegliere per il Sinodo dei vescovi del 
1987 il tema dei laici (il primo della serie di Sinodi sui vari tipi di fedeli). Con l’esor-
taz. ap. CfL il Papa ha voluto rilanciare con forza l’appello di Cristo: «Andate anche 
voi nella mia vigna», appello rivolto a tutti i fedeli laici perché assumano in modo 
responsabile e attivo la loro missione ecclesiale. Il papa ha così descritto lo scopo 
dell’esortazione: «Suscitare e alimentare una più decisa presa di coscienza del dono 
e della responsabilità che tutti i fedeli laici, e ciascuno di essi in particolare, hanno 
nella comunione e nella missione della Chiesa» (n. 2).

La CfL osserva che «il cammino postconciliare dei fedeli laici non sia stato esente 
da difficoltà e da pericoli» e fra tali pericoli menziona espressamente «la tentazione 
di riservare un interesse così forte ai servizi e ai compiti ecclesiali, da giungere spes-
so a un pratico disimpegno nelle loro specifiche responsabilità nel mondo professio-
nale, sociale, economico, culturale e politico» (n. 2).

Benché il Vaticano II abbia chiaramente indicato nell’indole secolare la speci-
ficità dei fedeli laici, nei decenni postconciliari non mancarono alcune critiche o 

39	 Ne ha parlato J. Ratzinger, nella conferenza I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in 
AA.VV., I movimenti nella Chiesa, a cura del Pontificium Consilium pro Laicis, Città del Vaticano 1999, 
49-50; cfr. anche il mio articolo I movimenti ecclesiali, cit., 421-426.
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INnCOomprensionI CITrCa QUESTO modo (1 specificare L’identita del La1c140. (l fu chl vol-
le relativizzare 11 significato dell «Indole secolare», considerandola. LHNETIO dato
esterlore, SOCIO10£1CO 110  —> Dpropriamente te0OLl0g1iCO eccles]lale. Lidentita del fedele
1alco, Aicevano alcun]i, dQeve C556 1€ edotta Cal battesimo 110  —> da dato a C550

esSternNO, (COLNE SECONdO loro arebbe appunto L inserimento ne realta secoları. Altrı
facevano nOTfAaATre che la Chiesa Intera ha Intimo rapporto COIl 11 mondo che, (1
CO  NZAa, C550 110  —> DUO ETVIre DL contraddistinguere lalcı aglı altrı fedeli

La questione STAla alfrontata dall’esortazione Y 15, nel quale G] ribadisce C ontribut|
la dottrina conciliare, alfermando che «Ja COMLLULLE dignita battesimale AaSS ULE nel
fedele 1a1Cc0 ula modalıita che 10 distingue, per0 separarlo, Cal presbitero, Cal
relig10so relig10sa». Per comprendere bene questia alfermazione OCCOILLE K«aP-
profondire la portala teologica dell indole SeColare alla Iuce del disegNO Salvifico (1
DIO del miIistero Chiesa».

tale G1 OSSCIVA che la Chlesa chlamata continuare l’opera
dentrice (1 G.TIStO nel mondo ed ha quindi ula Intrinseca dimensione secolare, la C111
radice Ionda nel miIistero del Verbo Incarnato fedeli 101008 DercIO «partecI1pI

5{1 dimensione secolare: 10 101008 In forme diverse. In particolare la Dartecl-
pazione del fedeli lalcı ha ula 5{1 modalıta (1 attuazione (1 funzione che, SECONdO
11 GConcillo, loro “proprla peculiare ».

Linserimento del lalcı ne realta secolarıl, spiega l esortazione, 110  —> semnplice-
menTe dato esterlore ambientale bensI] realta destinata TOVATe In es1
(.TISTO la plenezza del 5{10 significato». indole Secolare 110  —> quindi dato che G]
1unge dall’esterno alla realta eristiana. Infatti, COILLNE EvVvidenzlato 11 atl-
((Aa1l1O0 1L, «10 STeSSO Verbo Incarnat Vo C556 1€ partecıpe CONVIVeNZA

Santilico le relazlonI] Innanzıtutto quelle familiari, quali raggono
Origine rapport! SOClall, volontarilamente sottomettendosIi alle legeg]l 5{1 patrla.

condurre la vita (1 lavoratore del 5 10 emMpO 5{1 regione» (GS 32)
s 1 fa COS]I Iuce C111 DrOoprIO peculiare VOCAZIONE divina rivolta 4a1 lalcı.

GS1 110  —> (0)I10 chlamatı a bbandonare la DOosIiziOone che hanno nel mondo, dato che
11 battesimo 110  —> 11 toglie Ifatto Cal mondo, (COLNE rileva l apostolo Paolo «G1asSCcunO,
ratelli, rimanga davantı DIO In quella CoNdizione In C111 CIiId quando STATIO chla-
matio>» or /,24) DIO allida loro ula VOCAZIONE che riguarda DrOoprIO la SItuAazZIiONeEe
Intramondana.

A() questione ecir DEL esempI10O ILLANES, La AMISCHSION LEOLOgLCA SODÖDFe Ia NOCION de [ALCO, In cr1ıpta
Theologica D (1990) {11-1789
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incomprensioni circa questo modo di specificare l’identità dei laici40. Ci fu chi vol-
le relativizzare il significato dell’«indole secolare», considerandola un mero dato 
esteriore, sociologico e non propriamente teologico o ecclesiale. L’identità del fedele 
laico, dicevano alcuni, deve essere dedotta dal battesimo e non da un dato ad esso 
esterno, come secondo loro sarebbe appunto l’inserimento nelle realtà secolari. Altri 
facevano notare che la Chiesa intera ha un intimo rapporto con il mondo e che, di 
conseguenza, esso non può servire per contraddistinguere i laici dagli altri fedeli.

La questione è stata affrontata dall’esortazione al n. 15, nel quale si ribadisce 
la dottrina conciliare, affermando che «la comune dignità battesimale assume nel 
fedele laico una modalità che lo distingue, senza però separarlo, dal presbitero, dal 
religioso e dalla religiosa». Per comprendere bene questa affermazione occorre «ap-
profondire la portata teologica dell’indole secolare alla luce del disegno salvifico di 
Dio e del mistero della Chiesa».

A tale scopo si osserva che tutta la Chiesa è chiamata a continuare l’opera re-
dentrice di Cristo nel mondo ed ha quindi una intrinseca dimensione secolare, la cui 
radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato. Tutti i fedeli sono perciò «partecipi 
della sua dimensione secolare; ma lo sono in forme diverse. In particolare la parteci-
pazione dei fedeli laici ha una sua modalità di attuazione e di funzione che, secondo 
il Concilio, è loro “propria e peculiare”».

L’inserimento dei laici nelle realtà secolari, spiega l’esortazione, non è semplice-
mente un dato esteriore e ambientale bensì «una realtà destinata a trovare in Gesù 
Cristo la pienezza del suo significato». L’indole secolare non è quindi un dato che si 
aggiunge dall’esterno alla realtà cristiana. Infatti, come aveva evidenziato il Vati-
cano II, «lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana 
[…]. Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali traggono 
origine i rapporti sociali, volontariamente sottomettendosi alle leggi della sua patria. 
Volle condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione» (GS 32).

Si fa così luce sul senso proprio e peculiare della vocazione divina rivolta ai laici. 
Essi non sono chiamati ad abbandonare la posizione che hanno nel mondo, dato che 
il battesimo non li toglie affatto dal mondo, come rileva l’apostolo Paolo: «Ciascuno, 
fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chia-
mato» (1Cor 7,24). Dio affida loro una vocazione che riguarda proprio la situazione 
intramondana.

40	 Sulla questione cfr. per esempio J. L. Illanes, La discusión teológica sobre la noción de laico, in Scripta 
Theologica 22 (1990) 771-789.
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Per concludere ın prospettiva dı futuro

Allora (COLNE 0gg]1 rımane aperTta ula grande GI1: COILLNE risvegliare SCUOTere
la COSCIeNZA (1 anlı fedeli, rendendoaolIl attent!] alle loro responsabilita eccles]ali? Fra
maoltI1i predomina ula mentalita (1 merı r1Ccevitorı Dassıvı del ETVIZI ecclesiastici41,
ula vita erıistiana abitudinarla superficiale, che ffusca impedisce (1 percepire la
chlamata all apostolato.41144100 _ 5E nel decennIi postconciliari 11 decreto sull’ apostolato del lalcı ebbe ula 0CCl Sa

rT1S5S0NANzZa rTeCeZ101N€E ne vita del fedeli., 0gg]1 C550 DUO costitumre grande for-
DL 11 SCHILDLC NeCcesSSAaTrTIiO rinnovamento Chiesa»42, ula «SICUTA ussola DL

Orlentarcı nel CAaMMINO del SECOlo che G1 apre»43, LeSOTrO da rISCODPrIre, «Wl Sra-
ne (1 che, SECeMMATIO nel erreno ecclesiale, sollecita. lalcı ne
cConsapevolezza loro responsabilita a mpegnarsı «generosamente nell’opera
del 51gnore>» (n

Nell introduzione QUESTO StudIi0O G] OSSCIVaVd. che le difficoltäa ne rTeCeZ101N€E
del decreto nel rispondere alla chlamata universale all apostolato (0)I10 dovute
SeNnzlalmente alla CTI1SI (1 fede che G] iffusa negli ultimı decenn!]. Non DL nu.
Benedetto XVI ha voluto Indire Anno fede che TE un 0occaslone QUAaNTO
mal DropIzZIa DL approfondire rTAavVIVare la nOosIira fede ha CONVOCATO 11 SIinodo
episconale GL evangelizzazione.

In tal ula rifllessione ÄA, lung] Cal costitumre un opera «archeologica»,
TEe spunti Dpilenamente attuali, VISTO che la chlamata universale all apostolato 110  —>

SOl0o 110  —> ha attualita, sembra 0gg]1 aAaVvVer AaCQqUISILO un urgenza un Impor-
anza ALla maggiore (1 QUAaNTO L’aveva all’'epoca del Concilio. (ome ha crıitto Be-
nedetto XVI nel Orta fidei, 11 5{10 es11 (.TISTO attira GE 0 1l10MINI
(1 ogn generazlone: In Ognl empO Egli COLLVOCA la Chlesa a4Lidandole L annuncIio del
Vangelo, (OIl mandato che SCHNLDIC Per QUESTO anche 0gg] NeCEeSSAaTIO

pIU CONVINIO mpegno eccles]lale favore (1 ula evangelizzazione DL r1-
ScCoprire la 91018 nel credere r1trovare L entusiasmo nel COMUNICAT: la fede» (n

41 (ir (LARRIQUIRY, Aaicato dalt (’ONCLIO Valicano H ad OGgl, C1It.,
Mp Porta fidet (11.A.2011),
JOVANNI 'AOLO IL, Leit AVODO miftfenntio Imneunte (6 JeENNAalo
(ir VERGOTTINI, erte del (‚ONCLILO, Bologna 2012, 3959
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6. Per concludere in prospettiva di futuro

Allora come oggi rimane aperta una grande sfida: come risvegliare o scuotere 
la coscienza di tanti fedeli, rendendoli attenti alle loro responsabilità ecclesiali? Fra 
molti predomina una mentalità di meri ricevitori passivi dei servizi ecclesiastici41, 
una vita cristiana abitudinaria e superficiale, che offusca o impedisce di percepire la 
chiamata all’apostolato.

Se nei decenni postconciliari il decreto sull’apostolato dei laici ebbe una scarsa 
risonanza e recezione nella vita dei fedeli, oggi esso può costituire «una grande for-
za per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa»42, una «sicura bussola per 
orientarci nel cammino del secolo che si apre»43, un tesoro da riscoprire, «un gra-
nello di senape» che, seminato nel terreno ecclesiale, sollecita i laici a crescere nella 
consapevolezza della loro responsabilità e ad impegnarsi «generosamente nell’opera 
del Signore» (n. 33)44.

Nell’introduzione a questo studio si osservava che le difficoltà nella recezione 
del decreto e nel rispondere alla chiamata universale all’apostolato sono dovute es-
senzialmente alla crisi di fede che si è diffusa negli ultimi decenni. Non per nulla 
Benedetto XVI ha voluto indire un Anno della fede che offre un’occasione quanto 
mai propizia per approfondire e ravvivare la nostra fede e ha convocato il Sinodo 
episcopale sulla nuova evangelizzazione. 

In tal senso, una riflessione su AA, lungi dal costituire un’opera «archeologica», 
offre spunti pienamente attuali, visto che la chiamata universale all’apostolato non 
solo non ha perso attualità, ma sembra oggi aver acquisito un’urgenza e un’impor-
tanza ancora maggiore di quanto l’aveva all’epoca del Concilio. Come ha scritto Be-
nedetto XVI nel mp Porta fidei, «con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini 
di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del 
Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario 
un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per ri-
scoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede» (n. 7).

41	 Cfr. G.M. Carriquiry, Il laicato dal Concilio Vaticano II ad oggi, cit., 77.

42	 Mp Porta fidei (11.X.2011), n. 5.

43	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte (6 gennaio 2001), n. 57.

44	 Cfr. M. Vergottini, Perle del Concilio, Bologna 2012, 359.


